
m^OFQCL^ 

Fatta volgare^ 

DÀL^L’ILLVSTRE SIGNOR: 

ERASMO. DELL! SIGISI ORI 



DI VALVASONE, 



Acadeìhico V n n i c o. 


I N etiAj Appreso i Guerra fratelli 

t*4.S. Maria forno fa, in calie Longa~>. i j3 8. 


A •’> 



» 



7* 



grimano patriarc 

D- A Q_VIL E G I A, &c. 

Gli Academici Vranici 





niDDiam® 

pi - * r « -* - 

di £u<. 

fccnte 
Illullriflim 
uerendiffimo Mun 


fi gnu io , L’un a è di porgere ho nella 
& vircuofa ricreatione à gli animi no» 

A a fili; 


/ 




jftri ; & Fai tra di rico nofcere con qual- § 
che honorato icsino la frumioia era- 1 

O O 

tia de Signori, Padroni, & Protettori : 
Quella fi pnie crediamo difacilmen 
te ottenere col frequente efferati o de* 
nollri lludi : cori quella lappiamo di 
non poter conseguire in altra guila , 
che in facendo libero dono à loro del— 
Topere da noiìri principali Academici 
coni pollo . Et perche fra tutti i padro 
ni , & protettori nifliino ue nliabbia- 
mo,che più di V- S. lllullrilhma, 
Reuerendiffima fia da noi per lefuc 
chiarifli me qualità riuerito, & offerua"' 
to y però ci è partito conuenire al de- 
bito della lenii tu nollra il donarlo* 
quella Tragedia di Sofocle dall' 
Ululile Signor E r a s m o delli Signo j 
ri di Valuafòne nell’ Italiana fauella.* 
ridotta j & dal comune giudicio della 
nollra Academia lommamente loda- 
ta, & riputata degnai. Et à ciò faro 
; tanto 


tanto. più Volentieri fi fiatilo rilol uri ; 
quanto che & 1’ifleflo Sigi Erasmo 
ce la con molta iilltanza ricordato ; 
& alcuni altri Academici noftri Semi* 
tori particolari di V. S. llluilrilfima, 
& Reuerendiflìma l’hanno procurato 
efficacemento . Quello è il primo 
componimento , che lotto nome uni 
uerlalc d* V r a n i c o uienein luco; 
Se che , come primitie delle noftre fà- 
tiche conlacrato à lei, (pera dell'ero 
con la protezione , & auttórità lua-» 
maggiormente accettato , Se fauorito 
da tutti * Gradifca dunque V. S. Illu- 
llrillima, Se Reuerendillima^ con la 
grandezza dell* animo filo la piccio- 
lezza del dono offerto però dall’ ini- 
menfo afletto dell’antica noftra de- 
uotione ; Se fi degni d’ accettare il 
patrocinio noftro , accioche dalla lua 
benignità fauoriti polliamo di giorno 
in giorno far qualche uirtuolb pro- 
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greflo nc gl’ incominciati fludi . Con 
che fine tutti in Tua buona grafia rac- 
commandandoci le baciamo con ri- - 
uerenza le mani illuftriflìmo, & le 
preghiamo da Dio Noftro Signore,, 
ogni maggior profferita à gloria dcl- 
rniuftfi filma Tua cafà,& à confòlatio- 
tione de’ buoni . 

. ’ • - r ' - ! ' ( 

Dall’ Academia Vranica di Venetia* 
il x x. giorno di Decembro . . | 
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al fecòl moderno * 
danni 

W j iHegré 


ortar da 


ld alte cadute fue non più condanni 
J)e gli E acidi il germe , e in larga vena 
ÀI on Ver fi il piantò , e ne la regia fcentLt 
Noni 4’ Cothnrni dia Sofocle i vanni « 


Pelici alte ruincj t alte e felici 
M ferie , onde fe cadde il corpo fiale. 

Per fama eterna il nome alto rimbomba-**.. 

) 

Se tanto batter doueui ì Cieli amici 

Elettra j hauefsialmen bramatoti male, 
Ond'hoggt Erasmo a te ferue per tromba * 
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DEL S. GIO. DOMENICO 

ALESSANDRI 

» * 1 ■ • 5 ,-» 
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• Àcademico V r a n i c o . 


Erasmo 

afe* M CYt C ^ 10 ft rt > 

Dotte forge il cali 

T efsi a le tempie tue degna corona-» ; 

E di falir la, sii la via ne moìtri . 

Hor , chelaELErrviA tua , che a giorni nolìrt 
Ofcura giacque $ a gli occhi altrui fi dona p 
E con none querele il cielo intuona ; 

Fai gl’ Invidi tacer , lividi mofiri * 

Non cofi bella , o cofi vaga mai 
Ne tragici coturni apparve , come 
Ne tuoi carmi fi feopre , o faggio fiirto 1 . 

Con Vrania pero cinto le chiome 

Non pur di Lauro a gran ragion tenttai j 
Ma ti Ci deve ancor l H edera , el Mirto . 
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D ESIMO. 


Che Unto ti duoli , a che ti la* 

g»\* 

Nobile £lettra, én voci Altere , 
e mefie-j , 

Vinfidie rammentando aprì > e fun?[ìc_s , 
Tefe al gran Padre-, il vento , e furia fragrili 

A torto ti lamenti , a torto pi agni ; V ^ 
C*huop'hor no hai , /jw affettato Orefle , 

i A* vendetta accorte * prefle. 

Nel materno cruor fi tinga , f bagni . 

* 

Gcnttor hai , d’altro Regno ; 

E di uerde corona ornato il crine $ 

D* Argo i th efori (prezza , e di Micenea • 

Jttgicfli el gran V a l v a s o n ; 

cAf /<? cantando in note pellegrine _>> \ 

1 bianchi Cigni manza , é /? Sirene^ • 
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DEL MEDESIMO- 


E t i 4 o r fommo del del , Giout 
immortale^ * 

S'hai puf di noi qui prònìdenXà i , 
e cureu i 

E con giufla , librata > è vgual mi fura 
Porgi al ben premio , e dai cafiigo al ?nale i 

2) eh , perche giace ancor fan gnigno , e fi alt 
Il grande Agamennon , con fama òfcurd • 

E a l’empia Clitennettra il uiuer dura ,• 
La/fa t e*l mio grido a te giuftó non falet 

Co fi Elettra t>icea. Sbando a lei uoltó 
Gioue rifpofe . Hor più non dei Ugnar te t 
Figlia^ che il Fato è uef te fatto pio , 

Era s;m o Valuafon , con /ìndio, & drttJ 9 
Spelta la madre , il tuo gran padre ha tolte 9 
inainone Qrejle , alfempiterno oblio* 
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Chiamei Oligenij 

Vr anici Academici « 


E c r o p i a m t fatico mutatam car 
mine dotti* 

bum Electram f oc jjt VtA* 
nie legeret ; 

Singula capi ab At fufpenfa Cynthiu* aurc-J 
Grandia fuftottcns fope fopercilix-j , 

£f fondi fiumen > numero s mirata s , fa arteria 
T alia corner fa* dtxit Erasme tibi. 
Sóla Sophocteo tua carmina digna cothurno f 
Tu vere Corto dignas , fa Vtani*-** 
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A R G OMENTO. 



G amen none tornato dalia guer- 
ra, di Trota in Argo fùda Clitcn- 
______ neftra fu * moglie , & da Egifio 

Juo Cuggino > che $ erano innamorati inte- 
rne , con infidie vccifo : Cercarono di amaz >- 
%ar anco OreHe figliuolo di efifo Agamenno- 
ne , & bambino : Ma per accortela di Elet- 
tra fina maggior fiore Ila , quefii fu dina fico- 
fio dato ad un Configlierdi Agamennone > 
che lo trafporto faluo in Foci de : Per quefta 
cagione Elettra era mal trattata dalla ma - 
dre> & da Egifio , che shaueano occupato 
tutto il regno . Creficiuto Orefie torna fe- 
cretamente a cafia per vendicar il padre 5 & 
liberar la fior e II a ; oue ar rinato , il detto Con- 
figlierò (fili da ìnformatione di molte cofe 
attorno il fitto del paefe , & della citta di 
Micene . il rimanente fi J copre da Je col 
progrejfo della fauol<u>. 


INTERLOCVTORI* 


CONSIGLIERÒ DI ORESTE. 

} • ' • • * • * ' . < ; j** j 

ORESTE. 
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ELETTRA. 

CHORO DI DONNE ARGI VE. 

" ■ ' • 

CHRISOTEMA SORELLA DI ELETTRA. 
CLITENNESTRA MADRE DI ELETTRA. 
1EGISIO, 

PILADE COMPAGNO DI ORESTE. 
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DaH’Uluftre Signor Erasmo 

delli Signori di Valuafo^^^^ 

-ACADEMICO VKANlè^kU- 



ATTO PRIMO. 

Configliero , Orefte , Elettra, Chrifo/y^M^ 
tema , de Choro . . ì'&r/f 

'.on. Del famofo *rfgamennon 9 

TOIj Efferato di Cjreci in .Afta traf- 

Sotto l'eccelfa Troia , inclito figlio y 
' Ecco che giunto pur voi fete , doue 
Co* proprij occhi veder potete quello. 

Che mirando col cor bramafle jèmprcs . 

Scorgete : Quefto è L* antico *Argo , & queflo 
O'gentitofo Orefie , è il bofeo , doue 
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ATTO 

‘ à Da {libito Eftro /limolata , & prefa 
-Entrò in furor già d'inaco la figliai , 
Qutflo è il foro Liceo : quel da man manca 
Di Giuno è il Tempio merito, & fantoz 
Et quett'a , oue fiam giunti , è poi Micene 
~Di molto oro abondante ; e quegli fono 
De nepoti di Telope i palagi 
Da molte vccijioni afflitti , & feoffl , 

Onde di meigo alla paterna flragc^f * 
V' muoio la carnai forella vomirà ; 

E a me vi pofe afeo fornente in mano : 

Ter ch'io ,fi come fedelmente ho fatto , 

JL portar lungi , &a nodrir vhaueffi , 
Tanto , che per Tetade a far vendetta 
Del genitor fofte poflente, & atto, 

Hor ecco dunque , ò grande Orette, & voi 
Fedeli/fimo Tilade , che fletei 
In parte , ù fenga più tardar ,u'è d uopo 
T render pretto , & magnanimo con figlio : 
Che già il roffor , che l'Oriente indora 
ts4l canto matutin defla gli augelli , 
la notte fogge , & /’ alme ttelle homai 
Tlon han più come prima i raggi d'oro . 

< j{ompa fi ogni pigritia , & pria > che foore 

Di quetti tetti alcun efea , & ui / copra , 
Conuenite con fenno , & con ualore 
v Del modo , che à tener hauete infieme y • 
Ter por il uottro gran dfegno in opra , r 
. Che già ìoccxfiion s è meffa in punto . 

Ore. 'O'joura tutti i famigliai miei 

* Da 


p r i m ò; 9 

Da me gradito mio mar fiso , & padre , 
Quanto finteti » & quanto chiari fegni 
De la fè uoilra hot mi moHrate , & come 
Sott graui , & forti auuertimenti i uoHrii 
Veracemente ben najcefìe al mondo 
Ter utile , & foflegno amico , & / aldo ‘1 
I De la mia pueritia ejfule , & fola~> , 

Ut degli affanni miei fihermo , & conforto : 
Che come generofo , & buon deHriero , 
'Benché fia <f anni homai carco , non fuole 
*N[e' perigli inchinar l ardir natio , 

*JMa tra* rumori erge l* orecchie > & gira 
altero il guardo , & anitrifce , & gampa-> : 
Coft anchor uoi hor n eccitate , e infieme 
Entrate a l' alta imprefa anco con noi : 
Otid'io quel , c* ho nel cor, quel , che mi pare. 
Che s' h abbia a far , uuo palefarui in prima . 
State ad udir i miei fermoni , & quando 
Vi paia forfè il mio difegno fuori 
Di tempo , & di ragion , come più effetto 
0*1 corregete , o lo dannate , & poi 
Fateci parte del configlio voflro . 

lo quando uenni al facro fanto Tempio 
e D' apollo Tithio , per faper da lui> 

Et da* fuoi ueri oracoli , in qual modo 
Soura i nemici , & uccifori iniqui 
Del mio gran genitor prender potefft 
j Conforme ai mio defir giujla uendetta y 
Cotal riffojìa al mio quefito ottenni . 
Farmi meflier fen^a molte arme , Crfenga 
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ATTO 

apparato d' eserciti fe creta-» - 
iJWente tramar quefio gran fatto ; eafcofit 
Tenere in fino al fin la mano , & l 3 arme ; 
Et di furto condur l 3 imprefa al fegno • 
Hor effendo l 3 oracolo in tal guifa , 

Voi cantinate un poco innanzi , & quando 
Tempo uedrete , e occafton fecura 
Di dentro a quefli tetti entrar , entrate 9 
Et con occhio fugace , & fenno accorto 
tJHirando gite , & ofieruando tutto 
Quel che fi fa , perche’l poffiate poi , 
Ritornando di là , ridirci a pieno . 

Terò che dopo cotanti anni fcorfi , 

Che partifle di quà , fendo homai tutto - 
Canuto il crine , & pien di rughe il uolto , 
Pi uoi non deurian piu > fé fcorgo il uero , 
ìiauer notitia , ne foretto alcuno . 

Ma voi la dentro ufate un fermon tale , 
Che fete un* huom di Focide , & eh * a loro 
Vi manda Fanoteo , però che quefli 
Soleua effer già loro hofpite , e amico : 

Et aggiungete poi con giuramento , 

Ch * Ore fie per un cafo , che gli occorfe 
TJe* certami del Dio Tithio , caggendo 
Dal carro , eh' ei reggetta , a me^go il corfo , 
%JHìferamente ufcì di quefia vira -» . 

Quefio a uoi tocchi ; & fia quefia la fomma 
pi quel y c battete a raccontar là dentro ; 

Et noi fra tanto ritornando a dietro , 

Si come già /’ oracolo ne impofe , 

Del 


PRIMO. io 

Del mio gran padre andrem foura la tomba, 
"Ét f arem quitti il [acri fi ciò , & C alta 
Ombra di lui riueriremo in prima-* ; 

Et con parte dinoflre chiome in ci fcj 
Circondaremo F adorato marmo , 

‘Doue i ceneri fuoi fepolti ftanno : 

Ciò fatto uolgerem di nouo i pajji \ 
quefii tetti , & recaremci il uafo , 

Ch ’ afeofo ejfer da noi flato pur diam^i L 

Tra filueflri cefpugli afiai u è noto : 

Et ad arte mentendo effer rinchiufe 
Le relliquie direm quiui d' Orefice ; 

Le quali habbiam già pochi giorni auanti 
Dal rogo fleffo > oue ei ne fu combufto > 
Raccolte ; & bora le portamo loro . 

Et con quello fermon , che fialor molto » 
Ter quel , ch'io fenta , dilettofo , & caro , 
faremo lor conueniente inganno . 

Vero eh' a me , che noce , o che mole fio 
Efier mi deuc , che mendace fama-* l 

Quinci attorno di me fpargendo uada \ 
Torta credenza , e*r inganneuol uocC-J , 

Ch* io fia già morto , quando negli effetti 
lo refli in vita , £*r ne riporti gloria 
Toidal fuccejìo di fi nobil fraudes? 

Et neramente , eh' io non filmo alcuna 
Meno^ogna cflerad hitom prode , & accorto 
Vietata mai , nè difdiceuol , quando 
lionorato guadagno al fin gli apporte. 

Et di gran faggi anchor nidi fouente , t 
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ATTO 

Con finte note hauer mentito al uolgo 
Vnauana di lor morte , che poi 
Vini tornando a le lor patrie , come 
Miraeoi nono , & non penfato in primari * 
Furon raccolti >& ne fialiro in pregio • 

Co fi mi fido . & mi do uanto anch'io , 

Da quefìa ( alfa imaginata fama , 

Che [par fa fia de la mia finta mortes , 
Deuer fi come flella ardente , & nona 
Splender negli occhi de nemici mici . 

Ma tu diletta mia patria , & uoi Dei » 
C*habitate il terren del padre mio , 

FauFto rendendo il mio viaggio al fine y 
Lieti , & propitij homi accogliete in fieno: 
Et voi paterne mie filande , à le quali 
Da gli Dei flefifi concitato hor riedo 
Ter fpegner le prefienti infamie voUre , 

Et con ultrice man purgami in tutto ; 

Tfon mi laficiate uergognofio , & priuo 
Del fin y eh' attendo , bora partir da uoi : ■ 
Ma Trincipe , & Signor di quefie mura , 

Et de l’hereditate ampia , & regale. s 
Del tradito mìo padre , onde m ha jpinto 
T ir ama fialide , & nequitofo amore , 

Mi riceuete peregrino in grembo . 

Ond'io pofifia a la mia famiglia homai 
Donar .qual mi conuien, forma s & Sembiante* 
Hor io ho detto : voi non men che di anni 
Di matura prudenza antico , & grane , 
Tigli ut e cura a modo uofiro , com s 

Toffiate 


PRIMO.' il 

Toffìate a fin condur £ officio impoflo : 

Che feguitando noi fra tanto il tempo , 

Ch * a fornir /’ faticofe imprefe 

%/£ mortali efler fuol maefiro, & guidaci 
Ce ne andrem là, doue io u ho detto prima-** 
Eie. 0 me laffa infelice , 

Con. xAhi mio figlio, & Signor, ecco e mifembra 
fedito hauer qua dentro a quelle porte 
Vn flebil fuon d'ancella ; che fi doglia -> . 
Ore. Forfè e farà la sfortunata Elettra } 
Lodate noi , che ci arrefliamo un poco 
Ter meglio udir i fuoi duri lamenti ? 

Con. Tsjo , no , Signor , nè cofa alcuna prima 
Chel mandato d'apollo, e i preghici pianto 
Debito al uottro (jenitor fi tenti: 

Terò che da gli Dei pigliar fi deue 
D'ogni bimana attion iinitio , & qusfio 
Induce pofeia in noi forga , & ardire 
Di dar con honor fine à £ opre notti cs* 

Eie. “ 0 luce alma , & ferena , 

0 pura aria , ci ) ' annodi 
Tutta la terra intorno , ' 

Quanti lamenti , & quali 
Sparger m hai tutto il giorno udito, & odi) 
£f di quante percoffe 
fonar quetto mio mi fero petto , 

Che con continuo fuond' alci foffiri 
Ti rende adhoradhor tepida, & grane 
Toi come uien la notte , 

Voi, voi paterni sfortunati tetti , 

% z Che 
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ATTO 

I fi Checonfcij fotte del trattato inìquo 9 
Et foftenefle /’ b omicidio ingiù fio : 
i Et uoi fecrete mie camere , & letti 9 '"1 

Che de reterne mie lagrime fempre 
Sete bagnati , & molli ; 

Voi > uoi fapete, dico, ' 

Conquai dure querele 

Vo rimembrando , & piango 

Del mio gran Genitore 

La morte afpra , & crudele^ : . ^ 

Jl qual non Marte flejjb , 

Marte cruento , <£r fero , 

Jfe le terre de' Barbari feroci , 

E in megfjo degli efferati nemici 
Toteo ffegner ,ò forteti 
Et qui he* proprij [noi palagi in pace 
La mia maire infedele , 

£7 concubiti fallace s , 

Come nel bofco far fi fuol dì vn legno » 

Con vna empia fecurcs 
' Il capo gli fregiar per fino a i denti • 

0' mifer Taire mio , 

Sin cotal guifa defraudato , & fpento , 
bai /«or c/?é? /o/a-» 

Tra tutti i tuoi feguaci , 

. Chi la glande umbra cua pianga , od honorj 
• /ojJ?/> , d' un lamento * 

0 ' noua crudeltaic-J • ' ' * 

/o jfri che le faci ( , ' 

Di quefie f acre felle ‘ 1 






PRIMO. 

Vegga allumar del del l'alme contrade 
Fin ch'io difcopra il Solevi 
Farle terrene piagge illuflri , & belle t 
Qui innanzi , a quefle porte , 

Qual Lufignuol, che lungamente fuole 
"Piagner de' figli firn rapina , o morte_j 
*Fgon cefierò ingombrar tutte le firade 
De’ miei lamenti degni . 

0 K venerandi regni 
De l’ infirmai Plutone , - 

6* Jpauentofo centro * 

FJfecrabil magione. LS 
Di Perfefone nera, 

0' voi figlie crudeli 
* Del liuido ^Acheronte , 

Furie giusìe , & tremende , che la dentri 
Vedete l’ opre de’ mortali , & l'onte , 

Che fi fan contra i Santi nodi , e i letti 
De * pudici tìimenei t 
Venite fu , venite 
mendicar la flragLJ 
Del mio gran padre a tanta fr aude iiccifo * 
Su, fu, fuegliate homai i 
Ft mi mettete in viecj 
Jl mio nobil fratello , 

Che de communi nofìri antiqui lai 
tPlAeco uirtdice fio. ^ : 

C homai ,c homai non uaglio y, 

Sofiener fola adofio 

Di fi graue molestia il duro pefo * 

£4 Ó EÌeV 
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^ L, Chr. C * Elettra , ò El t tra, ò figlia , \ 

De la più iniqua madre, v . ; 

Che. mai uedeffe il cielo , 

Vi ftillecete fempre 

In fi duri lamenti , 

fn fi dirotti pianti 

Cernendo adhora adhora 

fDel grande tsJgamennon genitor ttofoo , 

Et nofoo inclito Duce 

V empi a morte,& gli ingani , onde ci fu prefi# 
Et oh quel fraudolente , 

Che nel [angue i / felice 
Di fi giufio Signore . \ 
linfe Chorribd mano , .. Vj 

Degna del fallo fuo pena fo fogna, 

S a me quello dir lice . 

Eie. C generofe figlie 
De più nobili ^Argini , 

0' mie confolatnti , a igi compagne 

fDé miei grani dolori ; ... \ 

So qual periglio i porto 

De’ .miei lamenti ard ii ; • \ 

So , che le mie querele 

Spando per l’ aria a uoto ; 

Ma non però conlènto * n\\ 

Di non uoler mai fempre 

Tianger il padre mio 

ladre, padre infelice^» 

xAngi io ui prego tutte \ 

In dono , in ricompenfit 

Tì 
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De l'amicitia , & de l' amor , col quale 
lo u' ho abbracciate ogni bora , 

Conferiate anchor uoi , che qui piangendo 
Ter fi giurìa cagione 

10 mi dilegui , & fiempre_j . • * 

Oh* Ma non però da le paludi inferne 

Richiamerete al mondo 

11 Cjenitor cftinto 

(fon fiacri ficij, o con lagrime eternai 
Ma fojpirando cofity 
Che in fie non ha rimedio , 

Et uoi jlruggete in nano , ,) 

Et a noi , che u ’ amiamo , r . . à 

Et riuerimo come „ Av»o vii 

Ts^oftra Regina , & Donna , \ 

Recate affanno tedio : 

Del uottro alto martire > < m ^ i 

Et dal continuo lutto : ' . * ■ . J \ . . 

Il qual fi come a uoi . », . ' ; 

Inutile è del tutto , ■ ; A > 

Co fita noi vomire ancelle j 

Difficile a foffrirC-J . 

Eie. Troppo è crudele , &rio 9 v A 

esinxf fienga ragione , 

Chi de * /#oi 

14 membram^a donar puote a l'oblio • 

^ *we p/dce ejfiempio 
■ Dì quell' augel > che riede 
M. nontiar la primauera a noi : 
à' Iti il cafio acerbo 

B j Tian ger 
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Ti anger giamai non ceffo-* • 


spegna d' eterna riuerenga iftimo, ol 
Che foura un nudo f affo 
Senga arreflarti inai . ' 

De* figli tuoi piangefli il duro fcempio , , *; 

n à noi fola > ò figlia* òj 

xAngi fuegina noftra, * . 

Quefla graue ruma •’ •" o 

Caduta è foura il tergo ; \ 

Ma a tutta infime la famiglia Troftr a-*t . 
Et pur voi fila fetes , 

Che foffrir non la poffa-* : . :.v' ’ 

T ero che non men tocca-* }\ 

Quefto voflro dolore s ■' 
xA iffianafia , à Chrifotetna * e à quella 
Voflro inclito fratello , 

C'bora da noi lontano 
Cj emendo con forteto-. 

La giouinegga fua nafeonde , & crefce-J * 
C ■ felice Micenea 

Quel di, che col fauor del fommo Cjioue 
Raccoglierai ne le tue mura Orefice : 

Il qual io difpreggnndo 

Ogni futura jpcmc-j 

D’efjèr congiunta in matrimonio mai* 

0 d batter altri figli 
(he quei pianti * & dolori* 


Et te Tfiube certo 
7 Von come Doma humile , 
Ma come eccelfa Dea 
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Che partorito ogni boy da queflo petto » 

Si lungamente , & pur indarno , & quafi 
Del fuo ritorno dijperata homai 
*Brawo , prego , & affretto : 

Et forfè ei negligente^ - 

lAlatn conto non tièncj ‘ 

De' benefici , & de la vita fleffiu > 

Ch'io gli ho donata , & menu f 

De gli iterati mejfi , 

Che con molto periglio V 

'Hafcofamente adhor adhor gli inuio • 
Vero eh ornai , che tardai ? 

Che pur promette di uenir , né uiene f 
Ch. T^on mancate di core 
J^elTautterfa fortuna^ 

' 0' genero fa figlia ■ 

Di coft gran ftgnore : 

Ch'egli è ben Cj oue in cielo , 

Che con fagaci ciglia , 

Et con pofiente mano 
Ogni cofa di là mira , & gouerna. 

Cedete a lui la cura > 

Che con giufiitia , & ira 
Conueniente a l'onta , 

Lauendettadi uoi renda matura 
Et fra tanto nè Jemprcs 
Fuor di tempo , &mifura 
V'addolorate , nè però l'ojfefa 
Obliate del tutto • 

Ma raccolta in uoiftefia 

B 6 Tem - 
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Temprate il gran martire • 

Il tempo pafija , & non fi fi ente , & fpeffo 
*Alta imprefa conduce^ 

de fiato fin , che non fi attender . 

Et perche non deuete^f 
Sperar , ch'a voi ritorni .. . 

ìluoHyo gran fratello t . . ’ vv 

Toi che certo fapete , «-Vó'5 - 

Ch'egli è uiuo , & s' auuani^ 

Tra tutti gli altri giouani Focenfi ; 

D'ardir 9 & di pofian^iu • 

. Ohimè quefla fpcranga 
M'ha fonente ingannata : homai non pojjo 
Far refiftetr^a a tanti affanni , & Jcberni , 
C7?e wi cadono adofio : 
ijfyla mi macero , & flruggo 
Orba di padre , & (Fogni ben mendicaci 
mi riman fra quanto il mondo giraci 
Vn parente , un'amico , 

Cfre la pena mia-j 

?<lon dirò fine dogliosi • . t 

Ma che non fila giocondo : 

Fra tante armate fi quadre > ,-/jvV> 

Che figuiron l'infegne ^ 

'Del mio gran padre , /ò/o 

è piu , c/?e per me difefa facci ru . 
tJMìfira & fendo figlia 
Del maggior I{e , che mai regnaffe in *Argo y 
Si come ferua , ò paflorella uilc~J > 

Sto ne paterni tetti 

Qual 
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Qual mi fcorgete burnii e^j 
Inqueflo habito , in quefli * • . 

Hp’ggi panni > & negletti , \) / # 

Et à fonerà, menfa^ 

Sola in di lp art e , & dijpre^gata foggio* 

Cho. 'Ben dal mortai ritorno 

Del uoflro genitore fiera uentura^ 

Rgpportafle ; & cagione alta di guai 

Vi fù, quel nero giorno 9 

Che de l'empia focure^J 

Il colpo iniquo , & fello 

E è rifonar quefia infelice reggia^* i 

L' homi ci da era ^.morc^f , 

La Fraude con filtriceli * "- 0 - 

CMa ò s' egli fu de fino , 

0 pur furor mortale ^ , 

Ck’a fin conduffe il tradimento rio ; 

Certo a noi par tur io 1 

X) na horribil figura 
Di miferie , & di mali . 

Elct. O'più d'ogni altero g’orno . - 
Cjiorno infelice , & Jcuro 
Quel , eh' a la uottra terrai 
Vi conduffe , ò mio padies> 

‘Dopo fi lunga, & perigliofa guerrieri 
0' più d'ogni altra notici 
Infanzia > atra > & mortale > v 

3 Che uaccolfe a la cena . — % 2 

Via più che di uiuande^J 
D'ajcofe infidie , & tradimenti piena . 

7} 7 Q'cru - 
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0 % crude! ferro , ò uera-> 
tArme de l'empie figlie 
Del liiùdo *sfchcrontc_j » 

Che per le mani flefie 
Del firatcl federato , 

Et de la moglie infida , 

Ch * ejftr deueano pronte^ 
la uofira dìfefa , 

Vi Jpe^à la regai mifera fronte. J # 

0' morte horrida , & non tu» 

Ch' a me fte/fa con uoi ' V ' 

T olfe il giorno , e la uitéu> • 
xSMa la bontà infinita 
Di chi folo col cenno 
Mone il fato , & le flellc ^> , 

Degno cafiigoal fin mandi , &nonlafci 
Di fi nefando ince/ìo 
Gioir alme fi felice • 

Ch. 'Non uogliate , ò peina 
In fi acerbe querele 
Sfogar il uoSlro fdegno : 

- Mifnrate nel core 

Quel che uoi dite , &douc~s» 

Elet. Non mi dite peina , 

S'io fon uofira conferua-> : 

•A nifi ohimè folo ferua 
Del pianto , & del dolor O, 

Che mai \ non troua pofa in queflo petto ; 

0 quel che piu mi preme , & piàm'increfce. 
Sema oppreffa , & cattino-* 
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De gli uccifori fteffi , 

Del mio buon Genitore^ * • . 

Ch. Certo non ui fi negà > 

Che la miferia uofiuLJ ' v * 

Da fopportar non fia~> \\ 

Oltre mifura g'aues • 

Ma noi peniate anchora 
Che da quejlo doterai > ' v A 

Che fate adhoYA adbora* t 

Sen?a fin , finga modo > 

Seni^a riguardo alcuno j 

Di quei chan poteftà foura di uoi > 

Tjefrun profitto shauc , 

Ma ben danno infinito : 

gì* P er a ^ tro c ^ e P er H ut ' $ 0 * f et ^ 

Sornmerfa bora nel fondo 

D’una bajjegja indegna 

Del uofìro regio flato , - 4 ^ • 

Et di tante fciagur<LJ 

C* hor deplorate à noi • 

Ciò eh e d* acerbo bora da noi fi patLJi 
k { fol del uoflro irato animò (fretto. 

Che tutto in preda del dolor fi donaci» 
Deh raccogliete homai la mente à uoi , 

Et fiauedrète allbortu , 

1 Ch' è peruerfo configgo 
Voler co'più potenti 
Di rifra in ri fra entrar finga alcun frenò 9 
Et con turbato uolto 
' Mandar fciolto dal feno 
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.Qk el che fìando fecreto 
Molto ne può giouar , ma fe fi fiopre^r 
Tfe fa danno , & vergogna . 
lo fon fi d * ognintorno 
Circondata , & rinchiufa 
Da le fchiere infinite 
De lemiferie miefj : 

Jo fon fiaueiga , &ufa > 

3\£e’ Wd/z , ne' perigli , ’O 

C/;e /e cono fio ben per lunga proua 
Quali cefejn me pomo 
Dira , & l'odio aggrauar de' miei tiranni : 
Se ben fecura intendo , 

Che dal giu fio accufar , che con uoi faccio > 
L'infopportabil mio noiofo affanno 
(on tanta libertà! es y 
*JM,e n'ha da feguir poi 
Craue cafligo y & raddopiato danno ; 

Tur nè per ciò mi pofio 
Donne , tener à fegno : 1 

per periglio alcuno , 

2\(e per tormento , o firati o 
Che mi s % imprima , & rinouelli adoffo , 
Rimarrò di dolermi , 

Et dar loco a lo {degno 

Fin eh" alcun ffirto quelle membra afflitte 

Regga y & fojienti in terra : 

Tp ò ceffate homai , 

Coniatrici mie_j % 

Ceffate homai d’opporui • 4 

%AU 
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%Ala mia ferma , & non placabil doglia ; 

Et confentite al fine , 1 

Che fin che'l dolor forte > 

Et gli oflinati guai 

t^Ci condurranno a l affrettata morte % 

lo mi diflrugga , & dogi ; tu • 

<JMa deh crudeli Helie 
Quando , quando fia mai , ■ * - Si 

Cb* una uoltai’ mi incontra 
In un , che mi fauelle * 

*Al mio defir conforme? 

In un prudente , & faggio > 

Ch’afe alti il mio fermane , •' > 

Et con pietofo fdegno poi mi dica ; - * * 

Certo con gran ragione ^ \ ' - 

T u tene lagni ,ò amie <u. 

Ch. Ma io ui parlo come 
Voflra ferua fedele : 

s jtnyì con quello amor, con quello affetto » 
Ch’io farei , fe u’haueffi 
Da quello corpo fleffo 
Tartorita nel mondo , 

(fonfigliandoui il dritto , ' 

Che non u agliate , ò figlia , 

Da un graue dolore 
Trouocarne un maggiore . 

Eie. 0' fia mai , fia neffun modo , nè fine 
D'affligermi cotanto ? 

Dunque è laudabilcofa 
Memoria non tener del padre uccifo ? 
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Tra quaì popoli barbari , & iftrani s 
J^rgni tanta ìmpìetate t 
Jo per fi reo co fiume effer in pregio 
B iafmo in tutto , & rifiuto i 
"]S{c con coflor , douehabito al predente % 
Copia fleale , & cruda * 

Cangierò rito mai : . . .. 

Tjè s io uiuejji anchora 
Tra giuria, & miglior gente 
Con fi infame filentio unqua uorrei 
Scemar l’bonor de le querele , ei pianti 
T)a medeuuti al mio nobil parente : 

Che s l egli dee giacer poluere , & ombri 
in tal guifa tradito j 
Et fe ne uadan gli uccìfori fuoi 
D'ogni giuHo timor fecuri , & fciolti 
Drhauergli a pagar mai 
Tonta crudel con vicendenol [angue , 
7^è y fia chi cura fene prenda > & dolga l . 
Che debbo dir ? fe non che {penta affatto 
Ogni religione , ogni pie tate 
Sia tra mortali ingrati* 

Ch. J^obil fanciulla , quello 

Che di mia bocca infin adhor yfció < 
Veramente fu detto 
Ter vojlro bene , & mio i 
eJìCa s'io uho forfè offe fa f V 

S W TS(nn u adirate , i cedo : 

Cenni tutte fiam pronte 
ui far quanto u aggrada 4 . 
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Eie* lo mi uergogno , ò Donne , /' "?.• . ' 

Et duoimi infin nel core , 

Ch'io non ui po/fa [offerir , & moflri 
D'hauer ira con uoi : ? 

Et vi cheggio perdono ; 

Che'L duol mi sforga , & di fauermi /foglia* 
Ma deh dite ; & qual figlia 
Di genero fa flirpe al mondo fora. 

Che del fuo genitor uedeffe tonte , 

Et non facejje quel , che faccio anch'io ? 

Che giorno , e notte innanzi à quefie ciglia 
Ho gli empi effecutori 
De ìhomicidio rio : : 

Che godon come in premio 

Del loro empio mi sfatto j 

La tolta heredità del padre mio ? 

Con qual cor ui penfatt , 

Che [offrir peffk la mia madre flefia, 

* Che m'ha in odio , & mi firatia , 

T^on per altra cagione , 

Che perche incolpo , & biafmo 
La fua feeleritate ? 

Con qual occhio vi pare , — 6 

Che mirar poffa quel peruerfo , & empio t 
Che accefo di defir tanto maluagio 
Fè del fuo buon cuggino , 

Et mio gran genitor fi crudo fc empio £ 

Et pur con queflimi conuienea forga 
Dentro al paterno mio Heffo palagio , * 

One di giorno in giorno, & d‘ bora in hor/cj 

Cer - 
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Cjermoglian da l'antu he onte nouelle 
ììabitar , & feritile ^ 
tutti i lor precetti ; 

Toi che in lor mano è poflo 
T enermi in ulta , o condannarmi a morte : 
Benché ueracemente 


"Eleggerei piu totto 
Vna morte fpedita , 

Quantunque uolte , oj ir ano cambio, iueggio 
(on le uejìe regali , 

Et con lo fcettro in mano ■ f " > 

Starfi Egiflo nel feggio , ' ? < - . 

Oue il mio genitor tolfe di uita-> « 

Ma nè qui troua fine 

Vafpra fomma però de le mie pene s 

Ma quell* ogni altra auan^a , 

Che lamia iniqua madre 

Ogni notte a corcar fi uada in letto 

(ol fanguinojo amante , > 

Ch'uccife il fuo marito . • ‘ 

O' infernali furie horrende ? & adre % 

Et giacendo ella con fi titanio moflro , \ 

+4nchor di uoi non paue , 

Vindici giufle d'ogni iniquo effetto , 

Come èpoffibilmai, 

Ch'ujcite al mondo dal Tartareo abiffo 
Tfon le corriate auanti ? 

Et uoftre face ardenti 
Ironie auentate ogni hot uerfo fafpetto? 
Et uoi donne, ui pare, > 

Ch*io 
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Ch'io fia in flato , che deggia 
portarle amore > ornai madre chiamarla ì 
laqual anchor uaneggia 
Più ch'io non dico affai : 

Vero ch'ogni anno , come il giorno appare > 

Viti qual con empia frode 

Fece il mio genitor andar [otterrà, 

Fefle, giochi, & corniti ^ 

In memoria apparecchia 
jp e l'acquiftata fua uittoria altera : /: 

Et facrificij , & lode -1 

Bgnde agli 'Dei , che L'aiutar allhora : 

E a me figlia dolente , -- 

Ch' a tanta iniquitade 

V^onpofio unqua inchinar l occhio , 0 V orec - 
Come arrabbiata fera , (ckia. 

Sgrida , & minaccia ogni bora , 

Che lagrimar mi uede ) 

Il genitor tradito . x - 

mi concede mai tempo , nè loco , 

Che poi che d'altro honorar Lui non poffo , 

L' bonari almen quanto uorrei di pianto * 
Vero che quella genero fa donna % 

Come piangermi feorge ■ 

Con fimil dir m' affale s • 

0 pdiofo feme , : V * 

Mia federata figlia, an^ nemica, 

VJon è dunque jra gli huomini mortali - 
Fuor che tu fola , a chi morifie il padre * 

. Che tu fola non puoi quetarti bomai , 

Et 


Et tu fola non puoi non pianger fempref 
*Jfylaladetta dal del , che ne là / otto 
La terra alma dannata a pene eterne 
Tojfa tu far altro , che pianger , mai . 

Co fi m'oltraggia dijpettofa , & grida : 
Toi fe perauentura odetalhoìé 
^Ad alcun rammentar , che Grette uiua 
Con jpeme di tornar vn giorno in *Argo ; 
Jmperuerfata , & dira 
'K? I* facci* ì & nel crin le man mi pone , 
Et lempia uoce eftolle . 

7 ^ 0 » è quetta opra tua ? da te non uiemmi 
Tutto quefio periglio , & quella tema $ 

T u fola fei di quefla colpa rea , 

T u mel rubatti da le man , tu il defli 
*A chi fol per mio mal nodrir. l'hauefle : ; 
tJHa uiui pur fecura , 

Che degno anchordi ciò fuplicio haurai , 

In quefla guifa la rabbiofa, & fera 
Sp'jfo incontro mi latra ; & quello egregio 
Suo Drudo , tra i paffuti huomini imbelle , 
Ala con le fraudi de le donne ardito , 

De la nojlra famiglia vltimo effìtio , 

Le tta vicino , & ne' miei danni fempre 
Tinta rincora , e inanimifee , & jpinge , 
lafcia adietro contumelia alcuna > 

Con la qual non mi affligtu » . 

Et io mifera in tanto 

Sempre affettando il mio fratello indarno , 

Ch'a tr armi bota# fkfqnty fratto uegna #- 

Vt . •• fJHiUe 
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fJ^Cille notte ogni dì languisco , & moro . 

Terò che ([fendo ei [cefo 

pi fi nobil lignaggio , — : 

Mi fa frerar del fuo ualor affai : 

Et le promefie fue fon frffl'e, & grandi : 
*JWa pofcia fe ne fia lontano , & tardo : 
7<lé comparendo in tanto tempo homai 
Ha defraudata , & q nafi 
La freme, chebbi pria, frenta del tutto % 
Hor penfate noi fleffe , 

Se in tanti mali io poffa 
Temprarmi ,& raffrenar gli interni afletti , 
Ch. Deh diteci per Dio , 

Se dite quelle co[c_j 
Effcnèo Ègiflo in cafoni a 
0 fe pur egli ufcio , 

Et lungi hor fe ne sìa da quefìi tetti « 
Ohimè fonile ,& madri, , . 

Se f offe egli uìcìno , 

Tfon ui penfate, ch'io 
Loco hauefjì , nè ardire 
D'ufcir di quelle foglici • 

Ch. dunque diroui il vero 
Con maggior confidente .» . 

C’bauete alta cagione 
Di mar tir, & di doglia ^ • ' v 

Eie. Dite , cì) egli è lontan , fenica penfiero 
Ciò che u aggrada, & piacer . ' 

Ch, Dunque a uoi cheggio in prima 
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Del uoflro buon fratello , 

Se credete , che venga , o eh* ancor tardi . 

Eie. "Promette egli vsnir , e*r pur non uicnc~> » 
Ch. Perche chi gran negotio apprende , temes • 
Eie. /'o faluai ben lui fen'^a temere . 

Ch. Sperate , ei nacque tal per ben de'fuoi. . 
Eie. JJfwr troppo in lui , /fregiai me 
Ch. 7\£otf d/Ve più y c be Chrifotema nefee , 
Voftra minor forella : 

Et feco in man di quelle cofe porta. 

Che nel fhr facrificio vfamo a morti « 

Ch. . Deh forella, a che fei dinouo ufcitaì 
Et a che inuano ti lamenti, & Stridi 
Qui dauanti a le porte ì & dopo tanto , 

Et tanto tempo , ahi folle, anchor non uoi 
E arti ac corta, e imparar di cofa uana 
%A compiacer a chi può più di noi t 
feracemente i mi conofco anelalo , 

Et dolor fento, & fe poffan^a haue/Ji 
Far palefe uorrei l animo mio : 

Elor meglio Etimo in co fi gran fortuna 
D'onde , & di uenti con più Stretta uela 
7 > u °l te S& an( l 0 , & f ottenendo il mare, 

r - - *• Per poter fatua poi condurmi in porto. 

Che non è ben tentar con le parole 
Quel che non può condur l'opera a fine» 

C ofi uorrei , che tu faceffi anchor 
Se ben il giuflo è quel, chora tu brami , 

Et [copri, & non quel, eh' io mentendo fingo . 

Ma 
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Ma che s io voglio qui pur viuer , cornea 
•si Donna nata libera conuìenfi ? 

M'è d'uopo d'ubidir fiempre , & in tutto 
si quei * chan poteflà di commandarci . 

Eie. Certo y ò [or e II a , è pur neqntìa grande 

Et crudele impietà , fi o r dar colui , 

Ch * ejìer ti fè , efre genitor ti fue 
(jiufto , & pietofo , & di ualor (jjimpio. 

Et tanto riuerir la madre in : qua ~> . 

Etto fo ben y che m ammoni fici a punto 
Come ellaadhor adhor dentro t t mfigna % 

Et che nulla da temi dici : hor fiegli 
Dì due , quel che ti par forella meglio : 

O finga fenno ejfier pietofa , e grata , 

0 con fenno obliar il padre ucci fi, 

fatidici poi ; che fi poffanga hauejfi > 

Mofl rarefi anchor tu loro odio aperto : 

Ein quìjqueflo Ha ben , queflo è ben detto ; 

Ma perche , fi'l tuo cor dentro è pur tale > 

*A me y che far vorrei , non porgi aita ? - Y r £ 

Ofi porgermi aita anco non uoi , 

Ter che da l'opra me Homi , & / configli £ 

T {on è queflo un inditi o aperto , & chiaro ' 

D' una alma ingombra di timor firmici ? 

Hora o tu da me impara > © tu minfegna t 
Qual guadagno farò , quando io defilila 
Dal mio coflume , & mi rallegri in uolto £ 

Deh non uiuo io anchor cofii piangendo ? 

Ma dura è quefla uita:&io noi nego: 

Ma 
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t_fyCa dolce ni è , ma diletto fa , & card $ 

S' offendendo coflor , che vini fono , . 

Del morto genitor la gratta acquilo . 

Ma tu , che porti loro odio in parole i 
Jn fatti poi lieta conuerfi, & viuì 
Con gli bomicidi rei del padre noflro . 
Vedi quanto in bontà , quanto in giuttitid 
Mi paffi innanzi o mi rimani à tergo . 

Sorella intendi ; fe uenifje alcuno , 

Che tutto quel gran ben mi promettere , 
Tutte quelle delitie , & quell’honoyc^J , 
Ch y appreffò quefli rei godi tu Jìejfa , 

Più toflo eleggerei flarmi penando , 

Che in alcun modo à lor farmi foggettd-i» 
Codi tu menfa fontuofa , & grande , 

- 1 - Ve/li come a regai figlia conuienfi i 
Me poco il cibo bora moietta , & poco 
Bramo io cChauercotefli h onori attorno , 

T{è l’affanno &mi[eria, in eh' io mi trono , 
T{è tu pregiar già li deurefli anchora_j 9 
Se tu m ir affi a quel, che ne conuient-j * 

Ma vedi. Tu, chefei fi buona, & fitggid * 
Potendo effer d'altrui chiamata figlia 
T>el miglior padre , che mai figli hauefie 9 
Figlia fei detta , & te ne glorij arte bora , 

*De la piu falfa, & federata madre^j 9 
Che partorire mai fotto le fidici • 

Et in tal gufa te ttefia pale fi. 

Del morto padre traditrice ingratau • 

Cho, Deh fe fecondi il cielo 


Tutti 
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Tutti i penfieri vnflri; 

Strida ira , & ferina [degni 

Con dolce amor , & con fraterno gelo 

(/inferite tra voi uoflri difegni: 

Chi àme par, che fimofìri 
7 ^el parlar d'ambe due guadagno molto ; 
Se cìafcuna di uoi farà fi fcaltra , 

Cb * accettar fappia con allegro uolto 
1 ricordi de l'altra-,. * 

Chri Donne mie care , & faggio 
lo non fono a quefla bora-* 

%Adauueggar la mente 
xA le varie rampogne-* 

De la forella mia-, : 

Che d* ogni ragion fora 

Effer non fa giamai fe non dolente -* S 

7V(è le farei molefia in queflo punto 

r Biafmando , & correggendo 

La fua ritrofa impatienga , & tanto 

D'ira , & di duolo ingombrai 

Che già mai non diflingue-J 

Tempo da tempo , & non più il dritto feorge 

%Al fereno , eh' a C ombra -* . 

Manouo, & gran periglio , 

Che fouraflarle ho fi orto , 

r * 

Et quel , eh a uoglia fua di far ri cu fa w 

Le farà far a uiua forga al fine y 
Tgon mi laficia ftar cheta : 

Che pur le fon forella » 

Et Jua fortuna finto 

- - ‘H't 
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J^elcor come la mìa, 

0 le fia buona , o fella . 
le. Deb fe ti cal di me , forella tanto , 

Come dimoftri , fa che homai mi feopra 
Queflanoua rumaci 
Che mi minacci ; e quando _ 

Di quel y chor foffro , poffa effer più grane ) 
Beco & piu non contrafto , an^i confento 
rimanermi a tua uoglia allhor dal pianto . 

[l vt . T ««o ^«e/ ch'io ne fo quel che riho intefo 
\ Virò fen^a menzogna . 

Se watt trallafciy fe non fc or d : affatto 
Quejli tanti ramarichi , & fngulti , 

Owde «ecidi ce ftefia 9 ‘& gli altri offendi , 
Ha» proporlo , te conclufo 
Cacciarti , o«e wmì più tu non ifeorga 
La dolce aria , «e 7 Sole*-? : 

Quiui mi fera , ^«i«i 

Degna di gran pietà lungi da noi 

In loco ofeuro > & chiufo , 

Relegata , fepulta ' •* 

v tuoi lunghi lamenti \ 

Canterai (fe potranno 
Colà giu penetrar ) fotterra à i Menti . 
Dritta queflo la mente 9 a quefio penfai 
Bt fe ti par , ch'io dica-* 

Cofa y che importi , & degna-* 

Sia da farne penfiero , all' hoc ni afcolta i iì 
Cherauuederftye farne emenda a tempo 
H duna alma gentil prudenza grande 
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Eie, L' uer y c’habbian di me cofi difpofto ? ^ Y f. .1 

C hr. (rcdim , fi non fojfi , 1 noi direi . \ 

Eie. Et quando eseguir an la lor fintenya * 

Clir. T oflo , che giunga à quefla porta Egiflo . : D 

Eie. Dunque al ritorno fio non fia dimorai . 

Chi*. 0* Dei finti del Cielo , & che t'agogni ? / I 

Eie. Che ratto venga , e’ l fio pen fiero affretti, 

Chr. O' dfierata , & qual cagion ti moue ? .*: ’_) 

Eie. * Vefidcrio di far lungi da voi . . .o!J 

Chr .Dunque la vita tua pregi fi poco ? 

Eie. Forfè ella -è taf eh abbia d pregiarla molto . 

Chr. Fora » fi regger ben tu la fapeffi . ) 

Eie. Jfon.m' infegnar d' effer al padre infida. 

Chr. C/o no ; ma d ’ ubidir chi fignoreggia. 1 
Eie. Tu gli vbidifii , a me non fi conuiene^f • ' 

Chr .Conuienfi ad ambe hauer cura di noi • > K t 

Eie . 1 tuoi co, fiumi fono . .. I 

Diuerfi affai da miei : r • : r > 

Quel , che tu fimo , & accortela chiami > . .< 

*4 me fembra ingiuntiti a-* . 

Chr. E conforto à gli afflitti . O 

Cader , ^«do fi cade , . v* L . • • ! : 

7<(on per propria imprudenza -» . 0 

Eie. jQW z/»o/ fortuna , difpone il Qelo , . ; 

la caduta mia , 

TV/r ohe cadendo , < 7 / fine 
Mendichi , ò p^dre , /<z caduta uoHra -» . 0 

Chr. .De/ «o./2j*o padre l'ombra 

Libera homai d'ogni terreno affetto 
Quefte cofi 0 non finte > 0 non le pregia-» • 

Cofi 


f 
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Ile. Cofi teco diran tutti coloro , 

Che l’obligo , che denno batter altrui r 
Lafcianfi ufeir della memoria tofìo , 

Ehi*. Dunque il mio dira te non piace , & vuoi 
Tfon accettar i miei configli anchora f 
ile. T{on gli accetto , & non fon fi jìolta y o lieue , 
Che per fi vano dir cangi penfiero . 

Chr. sJHen andrò dunque oue mandata fono . 
ile. Ma dimmi doue uai , doue tu rechi 
Quefìe accefe f ac elle , & quello nono 
Di -pompa funeral regio apparato . . . 

Chi*. La fleffa d’ ambedue madre , e I{ egineu, 

Soma la tomba a celebrami inula 
Quefie y che vedi,efftquie al padre noflro • 
Eie. Mi-padre ? a quel , cì? ella odiò fi forte 
Chi*. Mi padre , a quel , che di fua mano vccife • 
Eie. Et qual ri* è lacagion ? chi la configlia 
Chr. Vn nouo fogno , un gran timor notturno . 

Eie. 6' Dei di quefìa patria , ò giufli Dei - , 
Souuenitemi almeno in quefio punto . 

Chr. Tfafceti da ciò forfè alcuna fpeme f _ 5 

Eie. Io tei dirò, ma pria Tu dimmi il fogno . 

Chr. /o tene potrò dir pie dola parteM . 

Eie. Dimmi quel poco , che «e /ài . fouente 

Fece un fermone anchor breue , & rifiretto > 
<5ra/j fecreto feoprir , che u’ era afeoflo . 

Chr. , eh' dia habbia utduto l'ombra 

Del noflro genitor fuor del fepolcro 
Effer ufeita fpauentofa , dr /era 
£ innanzi al fuo coietto hauer riprefo 

Lo 
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lo f ìeflo fcettro , cb’ei reggea uiuendo , 

£t bor s’ufurpa il fraudolente Egiflo : 
s le parea poi , cfo eie lo fcettro fieffo 
tjà fentre egli lo tenea fufpefo in alto , 
yfeiffe un ramo verdeggiante , & largo , : 

C/?e intorno intorno ricopriua d'ombra 
Le C ittà tutte di *J\ticena , d '^Argo . 

Queflo è quel poco del materno fogno , 

C/ie «d/fo rìbo da cbi da lei l'intefe , 

Quando ella lo narrò leuando il Sole : 

Et oltre a ciò nulla ni è noto , fore 
Cbe piena il cor d'un indouin terrore > 

Mi manda a far quanto io t'ho detto prima • 
Hot io ti uo pregar per quelli Dei , 

Che fon cuflodi de la cafa noìlra , 

Et de la difendenti alta , & Regale ' v 
Del grande *Agamennon tengon memoria ; 
Cbe non t'increfca d'ubidir ,nè itogli > 
Si come priua di configlio , & folle C 
Cader tu fteffa-, & far cader anebora * 
Tutta teco ad urie or lanojlra fpeme : 

Cbe s'bor tu non m'afcolti , affai m'aueggio , 
Cbe uerrà tempo anchor , cbe tu uprrefli 
Hauerlo fatto , e biafmerai te jiefia-j • » 

pie. Di me fu quel , che ne dijpone il Cielo > \ 

Ch'io non men pento : ma ti prego bene , 

G't legna figlia del famofo Stride > , , 

Et mia non fui forella , ma compagna 
De la ingiuria , e del dnol , che per lui fento; 
Che di quel , cb'dla ti commife , nulla 

Vegli 
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Vogli appreff ir a la famofa tomba \ 

Delnofiro cffefo Cjenìtor : ma tutto 
0 trarlo à iteriti , o (otto terra afcofo 
Serbarlo a miglior tempo , a miglior ufo: 

Che. fe placar P'ffefe anime naie. 

Serbar fi dee come un theforo intatto , 

T er porlo in opra, & dedicarlo a lei , ; 

Qiiando ella ne farà prina dilucc^j . 

Ma mira ; s'ella foura ogni altra atroce , 
Soura ogni altra non fojfe audace ,& fccura~> 
Di rofior , di uergogna , haurebbe ardire 
D’apprejfarmai quelle odiofeejfequie 
lo (pregato anello , a Pirata ombra 
Del fuo conforte a tradimento uccìfo ? 

Ch'io non fo come ogni flagione , ogni bora, 
Ch* ella fe ne rimembra , e'I penfiergira 
i A la jua ingratitudine nefanda , 

Che non hebbe mai prima eguale al mondo , 
K(è forfè è per batter , tutta non geli , 

Et tremi , & caggia di jpauento a terra -* . 

c Deh pon mente , ò Jorella , fe ti pare > 
Che l ingiuria crudel , la morte acerba 
Del fuo marito , & fuo Signor , fia tale , 
Ch'accettar debba i facrificij , e i doni 
Dzlafua flefla traditrice lodefji 
Tojfano effer giamai pojfenti , & atti 
placar l'ira , e'igiufto odio , eh' ei l'baue. 
T^on faran certo : & io però ti prego. 

Cheti 4 li ferbi , & li riponga a parte : 

& in lor ucce a te medefma tagli 


la 
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la fommità de le tue chiome , & quefio 
Squalido eviri , & quefia cinta mi tu, 

, ~ conforme al duol di chi la porta , 

Del noflro padre al gran fepol ero doni. 

Et quiui humile a lui t'inchini , e'I preghi , 
Che di la giu benigno a noi riguardi , 

Etne defli il fratello , dirne lo guidi , 

Il qual con forte mano al fine il uendicki f 
Et de* nemici fuoi fue cafe liberi : 

Ter che poi co maggior ricchegga ì & pompa > 
Di quel choc a facciam foggette , & ferue. 
Tonfiamo un giorno , & come a \ e conuienfi , 
J marmi circondar dou egli è chi ufo , 
riueriri fuoi f amo fi ceneri . 

Certo ,ò forella , certo affai mi fido , 
Ch'egli Hejfofia quel, choc l*ha mandata \ 
la noua uifion , che fi le premei , 

Quafi fi come precedente imdgine^f 
Del meritato fuo fi empio futuro . v ! 
Et però meco ,ò di fi chiaro , & alto - 
Tadre ben degna , & inclita progenie , 

Et a lui uiuo , <& morto diUttiffima 
Di (fonti a porui il tuo con figlio, & l' opra 
Quando fia tempo , & quefie cofe ferbtu » » 

^ C ome io t'ho detto a le materne effequie . 

iCH. Tietofamente parlai 

0 % regai figlia , la forella uofirtu , : : 

Et è degna, che noi ^ 

'Hpn le fiate ritrofru, 

Chr. E arò quanto m* impone^ ; 

• C Chi 
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Che due forelle far tra lor contefa 
È fuor d’ogni ragione. : 

Età chi cofa chiede , 

Che giujìa fia , d'ubidir toHo è degno , 
Ma\ben ni prego , ò amiche , 

Che fia tra uoi filentto : 

Che fe. la noftra genitrice cruda 
'Nulla faprà di quefio accordo mai , 
ftV Tornar mel farà amaro più eh' ajfentio * 
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S * lo non fon nata in tutto 
Senilmente , & configlio $ 

Veggio , che sauicina 

Vn horribil periglio , V. 

Vn ineffabil lutto • 

la noflra figgine ■« : 

La Cjiuftitia diuina ] 

Ben par troppa talhor ^ . >•(• * ; 

t^ta quanto più ritarda , 

Tanto uien più gagliarda V.-t 

Quando arreca la pena y & s'aualora, V „ 

Et più cruda fi fa con la dimora * ;> X 

*E{on è fenica miftero , < . ; > 

Queìlo fogno nouello .u 

chi il mondo gcuerna ^;. v ' 

Tradimento fi fello . ,* . . . 

ft> ■ - Scorderà di leggiero 9 \ J t 

$’ è iter che tutto fcernri->. 


o. 
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Da tìnfernal cauerna 
Cottle fue faci ardenti f 1 
Verrà Megera ultrìce_j i ' ' 

0' magione infelice 
Quando udirà dal crin mille ferpenti 
Strider contra gli adulteri nocenti . 

T^on ueri jpofial letto 
Del cugin , del marito 
V uno , & l'altro fi giacer 
Con nefando appetito : ' 

*JMa fi crudele affetto 
7^on baurà lunga pacchi : 

T^j cor empio , & fallqctj 
Di fuanequitia ff ere 
filtro fin mai , che rio : 
mutabil , nè pio 
T^e l Inferno Minos giudice baucrcj > 

Se le leggi del del fon fiffe , & vere^f , 

*Ben può l’bumano ingegno 
Trouar menzogne , & ficuficj, 

Ond'a gli occhi terreni 
Tenga celate, & Cbiu/Ls 
Sue colpe , & l'altrui j degnò 
Vn tempo in lungo meni ; 

Ma de gli occhi fereni 
Del gran rettor del cielo 
Tofcia un fai giro fgombra , 

Ogni muoio, ogni ombra - , 

Et più che raggio del Signor di Deio 
Penetra al uer fiotto ogni opposto uelo . 
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0 eque Siri contefc^ 

*Z)e/ Fg Telope antiquo , 
Quanto al fuo feme, quanto 
Fà il voflro fine iniquo : 
Quanta ira , quante offefc^s , 


ATTO*: 




i . ' Quanto duol , quanto pianto 

Ogni parte , ogni canto itr . 

De le cafe regali ,, Vj(. 

Han fatto ognihor tremarci : , 

Toi che fu tratto in mare 

Minilo Jiuriga , ohimè quai noui mali , 

Ts(pn fon Siati a Micene ognihor fatali ? 

0* rotta fede , ò come 

Di etate in età lunga ti fendi , 

Et per un le famiglie intere offendi. 


11 fine del Primo Atto 









ATTO SECONDO- 

$ 

Clitenneftra , Elettra, Choro. 



Rande audacia è la tUétj , 
che tante uoltcj 
*Da me riprefa a mal mio gra- 
do fuori 

Di quejìe porte ti dimoflri , & riedi 
Tur fempre a quel , che t'è uietato 9 él fai 
Sol perche Egifio fe ne fla lontano , 

Che ti teneua a viua for^a chiù fa . > - ‘ 

Terche non fujfi fi noiofa altrui : ~ 

Hor perch'egli non cè tu t'aualori , 

Et me tua madre nulla ifiimi , o pregi . 

Molte cofe , & a molti , & fuor del uero 
Hai contra me difieminate jpefio : 
Cheimperiofa oltre al douer , el giu fio 
T i calco , & malamente offendo , &. firatio . 

Et quefla è pur tua gran menzogna ; ch'io 
?^(on per odio , o rancor tifgrido t & biafmo: 

Ma perche tu di me /farli fouentcs 
Contra ragione , & contra quel collume > 

Ch’ a buona , & burnii figlia è di melliexo : 

Cioè , che 'l padre tuo ( ch'altro pretelìo 
n hai del tanto querelarti ) fiato 

C 3 Sia 



ATTO 

Sia dame uccifo : & io il confejjo , & tenga 
D'bauerben fatto ; nè celar lo dcggio , 

'Hè cagione ho di vergognarmi alcuna. y .. 
Terò ch'io fola non l'vccifi: meco ; i 
. Fu la giujìitia , el ferro effa mi pofes 
In mano , & mi diè forgaeffa , & ardirci? 
Fjfa mi drigjo il colpo ; & effa fcejcs 
Col colpo , & fenne vfcir felice effetto : 

Et tu deueui anco predarmi aiuto , 

Se haueffi battuto affai configlio allhont-t. 
Ter cicche quello tuo padre famofo. 

Del qual pianger la morte unqua non cefi j 
Solo tra tutti ì fieri . , ohm e , foftenncs 
La tua carnai forella Ifigenia ^ \ •; 

Offrirai tempio ( odi che fenno ) & farne^J 
gli Dei federato empio holocauflo : 

Certo perche non tale egli , qual io 
Dolor nel partorirla hebbe , o fatica -* . 

Ma deh tu cara fua figliuola, hor dimmi , 

%Ad infanga di cui l’offerfe ì forfè 
Mi dirai tu de* fieri : horuedi haueano 
Efi ragion ne la figliuola mi a-* ? -y. '1 

0 deueuaio pagar caparti miei , 

Col mio fanguea gli Dei l'obligo loro ? 

Se tu mi di , per Menelao lo fece , 

Che fratei gli eraihor dimmi anchora quefloi 
1{on debbe ei dunque ame pagar tanta onta* 
ISlonbauea figli Menelao * non era^> 

Tià giu rio i furi facrificar , che i miei * 

1 fuoi , che nati eran da quei parenti, 

Ter 
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Ter cui foli l' armata andana a Troia-* f 
(/ Pluton forfè già nel bafto inferno 
Maggior fame mouea > maggior de fio 
Di dinotar fi i miei figli , che i fuoi ? 

Oh non era in tuo padre alcuna cuyìlj ì 
alcuno amor di quella prole , ch'io 
Tartorito gli hauea , ma ben di quella 
C haueuà il fuo fratei d'Helena battuta^ £ 

Bar non ti par , che quefie cofe fieno 
D' un genitor di malamente , & fiocco? 
Co fi certo a me par ,fe ben maueggìo 
Che quefia mia credenza - ~ 

Con la tua openion non fi confaci : : - 

Et fe quella infelice , eh ' egli uccife 
Volìemente a l' aitar de la gran Dea , 

Di là doue bora giace , 

T ornar potefiè a la prefenga no fra , 

Diria lofieffo , c' hor da me fi dice_j' i . 

Ter ciò di quel , cho giustamente fatto * 
T entità non ne fon : ma quando anchora 
i A te fila pur auifo , 

Che nè quefia ragion fo fife bafiante 
D 1 hauermi ne le man po fle l’ nitrici 
tArme , onde il padre tuo refiò punito , 

7 ^ed alcuna ragion , benché poffente 
Dal canto mio ti par degna di feufa ; 
Tenfaci un poco , & torna indietro , & lui, 
Lui pria biafma > & accufa ; 

Che fen^a hauerne alcuna , 

Con fi fpietata uoglia 

C 4 Mandò 
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Mandò quell' innocente d ' regni bui,' 
pur non fe gli aperfe il cor di doglia 
Ma nè fece il crudel la uifla bruna -» . 

Eie. Hor Voi già non potrete ,ò Madre , dire , 
Che con parole a uoi dure , camole fle 
Vi prouochi , o ni tire , 

0 in alcun modo occafìon ui prefle 
*D' efftr poficia ucr me grane , o feuera 
Con parole , o con fatti: 

Ma fe mi concedete , che fin cera - 
Mente , & fi come fi conuien , la confa 
\ Vi mia forella , & di mio padre infieme 
*Al prefente con uoi difenda , & tratti ; 
Io lo farò fetida partir dal uero . 

Cli . lo tei concedo ,& fe in talguifa fempre .. 
Meco ti fofli diportata , certo 
7qè tu molefia nel parlar , ned io 
Jqe l' afcoltar farei fiata ri trofia-» . ,Ci 

Eie. Dunque io ridondo : Voi di bocca uoflra 
^ Confeffate hauer morto il padre mio , 
Ch'era flato con uoi gran tempo prima 
r N < e’ fanti nodi d' Himeneo congiunto ; 
Tuosfi udir un fiermon peggior di quefto 9 . 
0 l'habbiate a ragion fatto , od a torto ? 
Y Ma io ui dico , eh 3 a gran torto , e contro. 

- Lo Sleffo uoflro debito , & honore 
Voi commettente l' h omicidio iniquo . 

'Nj fù giuflitia , come uoi fingete , 

Et cercate di far credere altrui , 

Quella, cip a ciò ui ffinfie , mal' amore , 
... . , tt 
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JEt la perfiuafion torta , & fallace 
Di quel crudel , c'hor ui fi corca a lato • 

Se volete ueder , ch'io dica il uero ; 
Dimandate a la Dea fuor a d’isf pollo 
Ter qual cagione a la Telafga armata 3 
Che cantra Troia hauea uolte le vele , 
Togliere il Mento , & lateneffe indarno 
Si lungamente in *Aulide rincbiufiu , . 

Et fe da lei faperla hor non non fi puote , 
Dirottela io : Mentre la gente Greca 
Trefe hauea tarme 9 & fene giua a Troia 
Sotto la gran condotta , & regio impero 
D'^Agamennon mio padre , auenne un giorno 
( Si come io intendo )ch*ei con Carco in mano 
S* allontanò dal campo , & dentro un bofeo 
Sacro a Diana, una gran cerua vides 
Con le corna uagar ramofe 5 & alteri : 
Trafi e gli fir ali, & feguitolla tanto , 

Ch'ai finCvccifie > & glorioffen poi 
Trorompendo in affai parole alterca . 

Ter ciò la fera Dea fdegnoflì , & tenne 
Impedito teffercito de' Greci, 
Tinch’eimedefmo pofeiain ricompenfa 
De la fera che pria le haueua efiinta , 

Et in emenda del fuperbo uanto 
Le offerfe , & le votò la figlia ftefia-> . r - 
Quella fu la cagion dei fiacri fido : 

7{è potea in altra guifia il Greco Ruolo 
Scioglier dal porto d‘ fialide ,per gire 
Sourai Troiani, ò per tornar in JLrgo . 

C S Quefla 
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Quefia fu la cagion , eh si padre mie 
Dopo una lunga refiflen^a , & molto 
Sformo de'Cjreci lagrimofo al fines 
Tè de la figlia fiua vittima dura ~> . 

Quefia fu la cagion 9 non il defio 
Di compiacer a Menelao : ma quando 
lo ui confenta pur, ch'ei lo faceffe 
Ter compiaceva Menelao ; deuea 
Efier perciò da voi fio (finto a mortC-J , 
y* Doue s'ufa co fi fiero cosiamo t 
Qual legge uel permife ? & fe uolete 
Tura glihuomini impor legge fi nouas i 
tJHirate ben di non impor anebora 
iA noi mede filma penitenza , & danno : 
Che fe uccifo efier dee ciafcun , cb'vccide 
Cadrà quello giudicio anebor in uoi 
£t la uofìra fenten^a i fi e fifa fia^> 

Dijfofla , & atta a condannami a morte^s 

Ma deh guardate di non por un uelo 
D alianti al uofiro error , cbs mallo copra 
Terò che, fe uipar , ditemi un poco , 

Se per cagion de la figliuola voft) tu 
nJMandato baueteil uofiro ffofo a morte | 
Ter cagion poi di cui ui [offre il corcs 
Di far co fa di uoi cotanto indegna , 
Quanto è il giacer in un medefmo letto 
Con l'b omicida fanguinofo , & empio 
Delmiobuon padre ? & noni figli feco 
T art or ir , & mandar gli altri in ruinaJ ; 
Che legit imam ente erano nati ì 
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Come fi puon lodar co fi fi firane^r ? 

Direte forfè , che coji ui pares 
*Di meglio Mendicar la figlia ellinta-,? 
t Ciò fia mal detto , & ècontra l'honefioi » 
Che per la figlia a Donna pianori lece — . 
De* fitoi nemici concubina farfi . 

Et poiu’increfce , & u* adirate , quando 
Vacciamdi ciò con uoi qualche lamento , 
Come uhabbiamo in odio , & in dijpre^o . 

io (per cominciar da me) non uhaggio 
(K[è uofco il uo diffimular ) in loco 
i 'Di madre più , che di tiranna rnia^t : 

T K oi che da uoi Hratiata ognihor foflegno 
Infinito dolor continoa per . , 

, f Et quell altro mrfchin , eh* a gran fatica 
Vino potè de le man uoflre ufeires , 

Quello Orelìe infelice , in lungo ejfiglio \ 

, tSWena ohimè uita sfortunata , : | 

Itme per lui freflo offendete , come 
. ' lo fia pur quella, che*l mantenga , & filo 

Ji la vofira onta , al uoftro danno, & quafi 
Dal del prefiffo a la ruma uoflra. 

£7 farei volentier certo , s*io haueffi 
Di poterlo pur far forT^e à baflan%a-j • 

Et per quejla cagion quanto u aggrada 
Tublicate di me , che non men calcio , 

* Ch'io fia maligna, & federata, & cruda*: 
Chpjs'io fon taLnon faccio ingiuria al f angue. 
Et non traligno da collumi uoflri . 

Cho. Io ueggio apertamente s 
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a * Ometta fanciulla accefa-* 

Di [degno, & d'ira noutu>:< \- . 

Ma s'a ragion fi moua , 

Od a torto , la mentcs 
xjftii resla anebor [offefa-f \ f-' * 

Cli t. Con quai parole deggio. 

Con qual cura , o qual artC-J 

Corregger io cositi co fi arrogante , • * » 

Che in tal forte , & etade 

Di tali ingiurie , & tante 

Me , me fua madre offende 

Sen^a alcuna pietades £ 

Hor da uoi , ‘Donne , affai non fi comprende 
Che fenica alcun rofiore y 
Quando hauefiè poter , faria ancor peggio, 
?qè lafcieria / celerità da parte^s ì 
Elct ,>Anzi uo , che [appiatta , 

Ch’io ri ho vergogna^ mi duol fin nel core » 
Se ben altro a voi pares : 

Et fo , eh’ a la mie etate , 

Et a la mia fortuna^ 

7 ^on fi conuien ciò farcir . 

Ma vofira uoglia a me nemica, & dura 
tJfyli jpinge , & importuna 
est Infoiami cader in quefii errori 
Contra la mia natura^ : 

uuol , ch’io mi con tempre^ : 

Che da’ mali a far mal i impara fempre^J • '' 
Cli. 0* di quello mio usntre iniquo parto , 

0' sfacciata [e mie parole dunque ^ , 

Et 
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, Et l opre mie parlar cofi ti fanno ] x 

Et tanto trapalar oltre a l' bone fio ? 
le. Voi lo dite , non io . 

Voi fate Copre ingiufle , & da lor poi 
'Hafce l' occafton de le parole^. 
li. Semi fan i Dianoci 

Quetta arroganza tua , come ritorni 
Egiflo y non andrà fciolta di pena . . 

'e.— Ecco , & di nouo ui mouete ad ira , 

Uè potete afe oliarmi : 

Et pur , pur dianzi uoi mi concedette , 

Ch'io poteffi parlar quanto uolea . 
li. Dunque , perche una uolta 1 t'bo permejfo, , 

Che tu poffa parlar cornea te piace , 

Hpn mi darai mai piti tempo } ch'io pop a 
Con faufte uoci dar debito fincs 
A' fieri fici , c'hordi far intendo* 

(ì e. lo ue lo do , io mi ritiro , fatela: / M, 

ni darò cagion piu d'accuf irmi , 
più oltre dirò parola alcuna . 
li.. Tu fida ancella mia yuien meco,& quefio 
Di uarij frutti , C7“ fior pieno canettro 
Dopo mi porta : io gli ho dian ra c colti 
Ter fpargerli dauanti al fimulacro 
D'Apollo , & pregar lui dinotamele , 

Che da quetto terror , eh eH cor ìrì ingombra, 
Mifiiolga , & renda quel mendacey & uano, 
Santo Apollo, che qui prefentefiai, 

Que fie parole mie propitie afcolta , 
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Ch 1 a te cerco inuiar nafeofe , & feure, ” ' 
Ter che tra gente a me nemica i parlo : 

*NJ prefente coliti mi fi conuiene^f 
Jn pub li co mandar ogni penfiero , 
Terchenon forfè ella il di jf erga , & piena 
Tutta quefia città renda di Jlridi . 

Ma fi conte fecreto a te l'inuio , 

Secreto & Tu benigno Dio l accogli. 

Se la mìanoua vifitone ofeura 
D e doppi fogni , & le notturne lame 
Felici fono , & mi prometton pace , 

Et tu me le feconda, & guida al fincs. 

Ma s’al contrario fieno auuerfe , & graui » 
Soura i nemici miei le uolgi , & manda-» : 
TSfèxonfentìra chi mi tende infidi e-j > 

Ch'io fia da le prefenti ampie ricchezze , 

Et regio honor , chor godo , unqua depefia t 
Ma che lunga liagion regga , & f elicei 
La gran caja , e l gran feettro mi permetti 
De* figli d' vitreo , & che in letitia ì uiua » 
Etconuerfi con quei , che mi fon cari. 

Et con quei de mìei figli , che non hanno 
Cjli animi lor d'odio macchiati , & d'ira-». 
Ófieflo ti prego , ò fanto apollo, & quefiot 

tutti noi dal del concedi , & dona-» : 

Et fe imperfetto è il mio pregar , nè forfè 
Abbracciatutto quel , eh or a uè d'uopo s . 
Tu, che fe * Dio , ben lo conofci ,& fai , 
Benché, ch'io mi taccia, ogni bifogno nolìroz ~ 
Terdocheben fi dee, tener per vero. 
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Che quei, che figli fon del fommo Gioue , 

V eggan tutte le cofe , anchor ch* occulte^ • ' : 
Con. (fome, ò Donne potrò faper , fe queflo 
E' 'il palagio regai del grande Egiflo ? 

Cho. V queflo , ò foreflier , tupenfi il vero • ' 

C on. Et eh* anco la fua moglie fia coflei 

M* appongo altiero* “Perche pur mi fembra 
l'habito , e a l'affetto ejfer V^gina ^ . 
Cho. Di quello anchor tu non t'inganni , è de fia • 
Con. ‘Dio ui [alni , ò I{eina : i' uengo a mi. 

Et fon meffo di tal , che molto honora 
Et'uoi medefima , el uoflro amato Egiflo , 
Et none arreco defiate , & care. ^ . 

Cli. T’afcolto uolentier : ma dimmi in prima : 
Chi t*ha fatto pigliar queflo camino * 

Con. Fu Fanoteo di Focida ; & la cofa, 

Ch* io uengo a dirui , e d* importanza molta , 
Cli. Deh che mi dici ? ò peregrino , certo 
Mandato tu da fi fedel amico 
Isfon puoi non ci recar liete nouellcj .. 
Con. E x morto Orefle:ecco,l' dnnuntio è queflo * 
Eie. Lajfa , fe queflo è uer , fon morta anch*io • 

Cli. Che dici tu , che dici fame ragiona % 

Volgiti in qua , non afcoltar coflei • ' 

Con. Dico pur come pria , ch'Orefie è morto * 

Eie. Lafiahomai , fi ch* io fon diflrutta affatto , 
Cli» Vattene , ò mio immortai tormento ,& noia , / 
Vattene , fegui il tuo costume, piangi, 1 

Stratiati il' crin , battiti il petto , Aridi, 
Foreflier , non le attender Tu ; ma fegui 
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Il modo , come fi morire Orefice • 

• fo fui mandato a quedo effetto filo , 

Et ui dirò di punto in punto il uero . 

Effondo giunto al nobil loco Orefice ■ 
Di Delfo > oue fi fan l'alte contefe 
Ter por fi anch'egli a Inonorata proua , 
Come intorno gridargli Araldi udio : . 

Che quei , che fitenean veloci al c$rfo 9 
Et Jpeme hauean di riportar uittoria 
Deueffer comparer ; aach'egli toHo 
Saltò nel campo , & veramente parue 
Idratanti altri curfori vn chiaro lampo : 
Toi tofio , che s udir le trombe , & tutti 
Lafciar le moffe , è marauiglia quanto 
tAuaìigò gli altri di prefitta , & corno 
Inatto peruenne al defiato fogno , 

Onfhebbe con commune applaufo il pregio* 

Ter far poche parole , t non conofco 
Di gran prodeggia , & uirtuofi effetti , 

Chi fi poffa tener fimil a lui : 

Quejìo fi bene , & con quefti occhi il uidi p 
Che de le cinque faticofe , & dure 
Contefiy che Jifer quel giorno quitti 9 
Oue concorfi un numero infinito 
De' più fumo f giouani di Grecia, 

Solo Je ne portò tutte le palmc^f » 

Et con uniuerfal confenfo tutti 
1 circondanti , & giudici del campo 
Lo gridar uini itor con molta lode , 

Et Jenvg paragon slimar gagliardo > i 

Ter 
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Ter fouranome da la patria detto VJ 0 

VArgiuo , & per fuo proprio nome Orefte 
Figlimi dd-Kg Agamennone , cb’unio 
Tutte Parme de* Greci a la fua infegna . 

Quefie cofe pafrar in quefla guifa -> : 

Ma fe nocer altrui uoglion gli Dei , 

Qual è fi forte , che ritroui fcampo ? 

Il feguente di efiendo apparfo il Sole, 

Et douendoft fhr nono contrailo 
Di carri , di defìrier p offeriti , & prefìi. 

Con molti altri egli ancor fi fece aitanti, 

Vno d'Achaia , un'altro era dì S parta, 

D' Africa due molto in queft’arte inflrutti: 

Il quinto era egli , & / otto il giogo bau e a 
Congiunte due caualle di Th fraglia-* • 

D' Etolia il feflo bauea i cantili falbi . 

Dì iJiiagnefta era il fettimo , & l'ottauo 
Leucippo d’Enia co desirier leardi: 

Il nono fu de la cittì d' Atene 
Eahricata per man de gli alti Dei : ' ■ 

GDi Beotia era il de « imo , & eflrento • $ X o 

Coftor dapoi'cbe fur dijpofti al loco 
[ Che fu a ciascun di lor cattato a forte , j 
Al primo fuon de la maestra tromba . \ ; 
Fifcbiar con l una man fecer le sferre, ;; . 

Et con i altra le redine feotendo 
Algar le uoci , & le minacce al cielo, \ 

E i ueloci deflrier mifero in corfo . * 

Allbor il campo fu tutto r pieno 
Del gran rumor , cb’adhor adbor ufeiua-r 

De 
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De carri , che s'urt aitano tra loro : T 

Et /’ arw tutta ofcura era , ingombra 

una alta polue , che uolaua al Cielo > 
*JM,ai giouani tra lor confu/i ,&mifii 
T utti in un groppo per paffar auanti 
ì. T^on rìffarmiauan le sferrate mai : 

E'I tenace fttdor , l’anfar frequente , 

Et le fihiume ch'ufcian di bocca , baueano 
Le rote , e i dorfi de ’ caualli ttt JJi 
\ Dabafio ad alto fatti burniti ,& lordi. 

In.fi gran mifchia , in tal tumulto Orette, V 

, Quando il carro (finge a preffo a la meta , 

Mlfinittro deftrier trahea la briglia , _ . 

l'allentaua al defiro , accioche fuori 
Correndo l* un F altro flringeffe ilcorfo , 

Et da uicin qua fi radendo il fegno 
Colrittr etto girar campo auangajfes . 

Bjmafer dritti tutti i carri , & fernet 
Offefa hauean finito il fetto giro , 

Ma nel fettirno poi mentre uoleua 
f Leucippo intorno al fegno bomai dar uolta , 

Co ’ denti i fuoi canai prefero i freni , 

Stefer le tette, & ottinati , & folli * 

T rajfortando il Tadron , che nonpoteo 
Mai piu piegarli in quefìa parte , o in quella , 
Mudarono a fcontrar fronte per fronte 
- ì deflriercCun de' giouani Africani , 

£ i percoffi cauai tutti in un groppo 
Co 1 carri, & co' Signori andar riuerft : 

Et lofio dì un gran mal nacque un maggiore: 

- - ' Che 
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Chi quei > eh* ad ambedue ueniuan dopo , 
J^on potendo tener le briglie a tempo » 

Venner foura i riuerfi a far intoppo, 

Et fe n'andar con gran mina a terra , 

Et fu ripieno in un momento il fuolo 
*Di rote , & (Caffi , & di frammenti ttrani , 
Ch'eran ufeiti dal crudel naufragio . 

Quejlo ueggendoil Gioitane d’esfthenc , 

.A man deftra piegò le briglie to/ìo , 
Etfranfando la rea fortuna, e'I monte 
<De le mine altrui confu fe , & mifle , 

Stefe il fuo carro per lo campo aperto . 

Venia di tutti gli altri ultimo Orette : 
jqpn che di poco pregio haueffe , o lente 
Le Tbejfale giumente unite al giogo : 

%Angi uan tali ,& di fi falda lena ■> 

Che non fenga ragion fperaua al fine 
Di doutr ne portar tutta la palma-* • 

Quetti dapoi eh 3 a contrafiar rimafo 
Si uide fol C Atheniefe auriga ; 

Menò la sferra una , o due uvlte in giro , * 

Et la fece feoppiar foura l'orecchie 
*De le giumente , che focofe , & fnelle 
Trefer la fuga , & s'auangaron tanto , 
Ch'adbor adhorgiano appreffando il primo, 
E*l giunfer pofiia , & l'agguagliar in guifit, 
C'hor co* gioghi ueniano a par a paro , 

Etbor quetti , & hor queipaffauan tanto » 
{gitante tran de' deflner le fronti a pena-* * 

In tanto dubbio ^in cofigran contefa 
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Sterono un peg^o, & Furio, & ? altro eretti 
Tlèquaft fiuedeua alcun vantaggio : 
Sbando ecco Orefte nel paffardi nouo 
*s4la meta uicin , chinò la mano , 

Et a la manca fua giumenta , Hefe 
iMtntrceUa in lato fi piegava , il morfo % 
Onde l'affe toccò la meta un poco , 

Et di lui fi jpeggò picchia partfLJ . 

Vfcì la rota , & ri ver fojjì il carro, 

E*l mifero refiò colto di fiotto 
0 Con le redine intorno al braccio auoltcs * 
Le due cavalle più veloci allbora 
Fatte al rumor de la quadriga rotta , 

Scnga bauer più chi le tenefie a freno , 

Si rnifier per lo camp o a gir errando , 

• Eli carro dopo fi trabeano , & lui 
in vn uolume jpauentofo , & fiero » 

La gente , ch’era a riguardar condo tta 
Trorruppe , come in tal fortuna il uide. 
Tutta in un grido , & ululato frano : 

Terò che lo vedeano adbora adhora 
Hor le gambe, borie man levar al Cielo, 
Hot bollir alto , bora tornar al baffo , 

Et voltolar , & lacerar fi tutto . 

Le male befiie pur da gli altri aurighi 
Far arrediate à mal lor grado al fine , 

£d ei fegato , & con pietà raccolto : 

Ma cofi fanguinofo , & franto , & rotto 
Mifera lampada ueder , che d'huomo 
Tgefuna effigie più gli erarimafit 

Fù 
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Fà poflo poi fouravn gran rogo, & quitti 
Con pianto uniuer fai acce fo,& arfo . 

Et bordi fi gran corpo in picchi uafo 
Di bronco il fanto cenere rinchiufo 
Giouani fcielti tra Focenfi a quefto 
Tietofo offitio , porteranno a noi 
Tercb'babbia apre fio al padre , e agli auifuoi 
T^ela fifa patria fepoltura bonefla , 

. Con ejfequie , & bonor debito a lui • 

. ' Cofi fucceffe il dolorofo cafo : 
jP* ‘Ben dolorofo certo anco a chi l'ode : 

tJHa chi lo vide allhor , ueracemente »■ 
Tiu dolorofa cofa unqua non uidcj . 

Cho. Ohimè , ohimè , ben da radice è (pento 
T utto il feme regai de * fignor nofiri . 

Cli. G 1 Gioite t debbo rallegrarmi forfè 

Di cofi Flrana > & non jperata noua £ 

(Jerto del figliuol mio l' acerba morte ^ ^ 

Se cura in parte fa la uita mia : : / j 

Ma che fecura fia con tal iattura , ^ '■ * 

Come non rifentirmi , o come poffo •/ 

bauer d’alto duolo imgombra l'alma-* • ' 
Con. E par (s'io ben m'aueggio) 

Che' l mio parlar u' arrecchi alta Feina, 

Ouio credea piacer , doglia , & martire . 
Cli, Gran forgaha'l partorire, 

Ét non poffo , & non deggio 
(Cb' a /’ altra parte la natura inchina ) * ^ 

Efiendo madre batter il cor giocondo 
"+ Di colui ne la mortes , 


Che 
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tf IH - Che pur di queflo uentre ufcì nel mondo . 

Con. Dunque indarno m'ha fattohor lamia forte . 

Venir di fi lontan con quefla nouttj . 

Cli. 7S {o y no y tu non farai uenuto in damo . 

£t còme in damo poi che tu mi porti 
Si chiari fegni y che colui fia morto , 

• , Che di quejio mio corpo ejfendo parto , . 

Da quefte mamme , onde egli preje il latte 
Ribellante fanciul fuggi lontano , 

JLt tra genti flranierehebbe diletto 
Menar fua uita , & da quel dì , che prima 
Egli ufà fuor di quella terra y m*ai 
*ìqè piu mi uìde , nèdime glicalfe , 

Ma fe ne flette nequitofo , & duro 

Flmpr onerando a me Jempre la morte 

Del padre fuo , ch'io giuft amente uccifi : % 

Et minacciando di uendetta atroce 

M'hauea di tal timor ripiena Palma, 

Che prender non potea tranquillo un forno , 

Ma flaua adhor adhor morte affettando , 

Et Jempre mi paread'hauerlo adofio * 

Hor io fon pur in quejlo giorno al fine 
Libera y et fuor dì ogni penfier y d ogni ombrai <■ ; 

Terò ch'anchor cofiei , che forfè m'era 
D'incommodo maggior fetidomi in cafa , 

Et mi fuggea co' fuoi lamenti il Jangue , ; /, s 

Si rimarrà di minacciarmi hornai y 
Et machinarmi ognihor flrage nouella , 

Toi che non c'è più quel , ch'era la fpeme 

/Ti »/*•!•/• w / 1 V I “ — 
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Onde per quanto a lei s’ affetta , io fiero 
Che pur potremo homaiuiuerciin pace 
Tutto quel poco tempo , che n’ avanza -, . 
Eie. Ohimè infelice , horè ben tempo , Orefte * 
Di pianger fen^a fine 
La tua graue [ciagura , 

Toi che la madre fiefia 

Di piacer ne tuoi danni il cor riuefie * 

Et ne le tue ruine 
Sua crudeltate indura , 

Mira fe quefto ficonuiene a lei. 

Cli- Qutly eh 1 a lui ficonuenne > 

Egli fol gode , & haue ; • ’ 

P opere tue praue ^ 

7{on anchor degno guiderdone auuennC^f . 
Eie . Dei morto afcolta, ò gra Ciuf iliaci preghi , 

Cli. Vafcoltò prima , & Tefiaudì * nonuedi t 
Eie. Scherniteci , uoì fete bora felice ^ . 

Cli. Fa dunque fin con quefio Or e fi e h ornai . 

Eie. Finito a un tempo habbiamo ambedue noi. 
Cli. Egli fi , tu non hai finito anchor tu, . y' 
Eie. Finij , poi che uoi far finir non poffo. 

Cli. Di gran mercè la tua uenuta degna 

Sarebbe fiata , o Mefiaggiero amico , 

Se fatto haueffial fin tacer cojlei . 

Con. Meri andrò dunque poi c ho fatto quello » 
Ter lo qual uenni , & far altro non poffo . 
Cli. jqo no , cbe'l tuo partir in quefia guifa 
Indegno molto & di me fìeffa fora > 

£ di chi t'ha mandato , 

Terò 
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Terò vien dentro , & lafcia pur coftei , 

Ch’ a l’ufo [ho qui fi quereli , & piagna 
I fuoi danni , & gli altrui , 

c h o r o. •/ > ‘ 

T R a le più folte felue , 

Che del folar affetto 
Trottila vnqua non hanno , 

Le più feroci beine 

tJMoue de * figli pur cura , & affanno , 

Et vn tenero affetto 
Si fende lor per lo materno petto , 

Che la roiga , & natia 
Lor ferità rende amorofa , & pia -> . ^ 

1)4 la penofa tana 

Inaff ra l' 'unghie > e i denti 
Ter la diletta prole 
La tOYua fera Hircana : 

Jn tutto il mondo fi fpietate fole 
Sono Ihumane mentii 
Che foura i figli lacerati , & [pentì 
Stan le madri dubiofe 
S’effer deano o gioconde , o 
*Ben materia afpra , & dura 
Tiu dogni alpèjìre fcoglio 
Scegliefli a l’opra , quando 
%A l’h umana figura 
Veniflì , ò granTrometheo , il cor formando 
D ’ implacabile orgoglio : 

Et 
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Et forfè al crudo del terre fi re (foglio 
*Aggiunfe ira, & non 'gelo 
Lcmim fiamma , che rubaci al Cielo l 
Ma tu mife: o Oresle , 

Pjmafo unica jfeme 
la cittade Jtrgiua 
Dopo tante tempefle 5 
Chi te rì invidia, chi di te ne priua i 
' Et netol teco inferno 
Tutto de* noflri l\e l'antico fernet 
0 ' pietà certa , & uana , 

Ch' a morir ti mandò tra gente i$lran<t-> 
•poco a fe,pocoa noi 
Ciouò la tua fioretta* 

Che con maniere accorte 
J debili anni tuoi 

la paterna tolfe empia procella , 
Se la tua fifpt forte 
Era ferbata a fi diuerfa morte : 

Fa più graue il tuo fìratio 
Uinutil corfo di fi breue fpatio . 

Era men duol , fe tu cadevi in prima : 

Di maggior pianto degno 

Ti fa la fpeme rotta apprejfo il fegno 

Il fine del Secondo Atto . 
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Elettra, Choro, Chrifotema. 
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Genitrice pia , 

TSjon ui par che saffliga , & 
tormenti ? 

TStpn ui par , che da gli occhi 
Ver fi lagrime affai 
Ter queHa forte ria , 

Che i giorni ha del figliuol reci fi , & jpenti ì 
Tar eh’ a lei nulla tocchi 
Forfè la fomma di cotanti guai ? 

^Angiil deride, & fcherne 
Come ei non fufie pur parto di lei : i 
0 ' me lajfa infelice , 

O v mio frate) gradito , 

Ten di lagrime eterne 
Fia cagion la tua morte a gli occhi miei 
Voi eh' è da la radice 
T ua ogni mio jperar tronco , & jparito * 
tJfyientre erianchor al mondo , 
Turmiparea di non jperar in uano , ( 

Ch’ un di giu H a vendetta 
*De la paterna strage , 

Et del mio duol profondo 
Si poteffe ueder da la tua 
Horben fola ,& negletta 

t{eflo 
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J\eHo tra tante pene afre , & maluage : 

* Dite priua , del padre 

Orba dolente, & fuenturata refio 
Soggetta a gente iniqua 
O 1 mio deflin peruerfo : 

J Quefla è l* empia mia madre , 

E' l juo drudo crudel, drudo fanello , 

Che con uoglia fi obliqua -> 

Del /angue s'è del fio cuggino ajperfo * 

7" ra g/i vccifori fleffi 
fDelnofìro genitoruopo mi fa . v. . .i. 1 .. ; 
ììabitar , /offrire 
La vita ichcm’auan'ga*. 

Che ceffi homai , r/;e 

fr<zrw/ , o /òrfe ingiufla , o /arre rà 
Dopo tanto martire 

fuor di quefla infelice horrida fianca ? A 
0 ' mio grane dolore 

Tu tanto più maffligi , & più m'incre fci , 3 
Quanto fei fi leggiero , .> 

Che non puoi far , ch'io caggia : i 

tarcro in queflo core , 

J« queflo mifer cor difendi > & crefci , 

Tiù pio , quanto più fiero , 

C/?e dietro al mio fratello homai mi traggid. 

Che fe non fei fi forte , 
te per re 00 « t’auan^i tanto , ~ . o 

C7?e <&z’ wui mi toglia 
Si come è il mio defio *, 

Io dame fola innanzi a quefle porte 

Stefa 
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Stefa mi .Inficierò flrugger al pianto > : \ 

2s {c dentro à quefia foglia-, . 

Via mai piu con coflor £ albergo mio • 

Forfè le mie querele^ ,< -r 

Accompagnate da continue fìrida 
(Quando pria non fi sfaccia 
Quefia uita tenace ) ± 

^JAiour anno alcun crudele , j 

Che c&z/ faflidio alfin ùnto m'uccida : o . • 

7(è già finche mi /piaccia. 

Ma l'baurò in grado , & piglierollo in pace • * 
^ pommi auenir cofa s \ 

Cfiunto il mio gran fratello al’ bora eflrema , * 
Si dilettofa, & grata-,, > 

Che non mi fra noiofa : H - V-V. *c£ 

7^è fi trifìa , & doglio fa. 

Che più che quefia vita abbona, & tema : - 
Quei mi può far beata , 

Che fen^a indugio anco può far, ch'io mora • ' 
Cho. Occhio del del lucente 

Santo Apollo , oue fei, j 

Che di là sù non miri 

j * . ^ 

Quel, che fi fa tra noi? 

Giufio Gioue , & pojfentcs ' 

Come òche tu non giri Vu; W ' 

A* duo mortali rei 

Gli occhi , e i folgori tuoi ? 

Eie. Ahi lafia , ahi lajfa me-J . 

Cho. Ma uoi ceffate homai "■ 1 , 

0* mia fignora , & figlia 

Dal 
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Dal uofiro inutil pianto • 

Eie. Ohimè mifera , oh/we . '• 

‘ Cho. ^cquetateuibomai, ch'egli è ben tempo» 

Eie. . Voi m'uccidete . Cho. £t coment 
Eie. Se mi uolete anchora 

•Aggiunger noua /perno 
K Di color , che difceft 

, Sqn nell'infèrno homai ; _ . . , 

Voi più tofto aggiungete ' • 

Tfpuo duol al dolore , 

m Che mi diflrugge , & non ha più rimedio » 

Cho. Enfiar ao non meno , 

Chel uoflro padre fleffb 
Tu da la falfa moglie 
Colto in infidie , perdi la nitori 
Et pur bora foiterra ,, - n : , / 

* ! T m Ì anime beate - 

T>o/4 , e de fo/te y«<i uendetta gode . 
wi ’ Eie. Ohimè for elle , ohime^f » 

Cho. Ben hauete ragione l v yj 

Di dir ohimè , ho/ nego: ' \ 

Che ^«ef/e co/è /ò»o 

Troppo fuor di mifura borri de, & gratti* 

Eie. Fu, fà domata alfine^ 

D'iAnfiarao la traditrice moglie . 

Cho. Ec per ^«e7?o jperate anchora noi 

Che par fupplicio h abbia a cader un giorno 
p Soura chi par delitto haue comtnefj'o . 

Eie. Si, ma trouojfi allhora , 

Chi I Vinto dal dolore 

•■Ai T •" muti* 
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(Jiuflo uindice foffc-J • ' 

me lafia infelice 
•*N[gn ne rimane alcuno : 

Che quel , che fol nodria là niiù jperan^a 
è flato tolto , & è fot tetra e Flint ó . 
C ho. tjbl ifera certo è la miferi a vostra -* . 

Eie» Io il fo troppo , & Po protio y ». • ^ • 
Ch'ella è fenica alcun par dura 3 & acerba 
Et d'hor in hor più s inacèrba , & femprè 
Con noue forme , & nouo ^ 

Impeto adoffo mi s'auenta 3 & preìnCs*' 
Cho. Ben fappiamo noi quanto 
Importi la cagion deluoflro duolo . 

Eie. Lafciate dunque ogni fatica bomaì 
Di più uolermi confolar , dapoi 
Che neffuna faranno. 

Del mio nobìl fratello , 

Od! altro huomo mortale , 

Chemipoffa foccorrere ,m' duan’^u. ' 
Cho. jqon cofi dite , in quello cafo anchora 
V’hauete a confolar mirando al dritto ; 

Ch'a tutti quei , che uiuono , è prefijfo 
Vna uolta morire , & que/ìa legge 
Dal nafcimento ogniun feco fi tragga * 
Eie. Et che forfè fi come 
Il mio mi fer fratello 
7fe le equeflri contefe 
Cada dal carro , & con le mani auolte 
xA le redine fia tratto per terra ? 

Cho. Fù la fua certo inajfrettata ftragCJ • 
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e. *Ahì lajjo , i» eterna terra è flint o , 

Da le mie man non hebbe 
L* tifato officio , & la pietade eftrem* ^ . 
ho. li vero , Eie. TfJ da yne fepdcro,o piantq 
Ottenne , quali erari dettati alni . : . 

w. hr. Ecco , ch’io ràdo 4 te .fonila,? riedo ? 

» . £>i co/i graw /erirà ingombra il core , .A i 

Che m’htf /àf f o obliar ogni rifletto , 

A Et ogni dignità del grado mio , /. t 

ìrt £t venir (rettolo fa .. 

*A recarti piacer , ebora non fleri , j 
>, 4 portarti bomai ripofo , & fine u 

De tuoi lunghi fofpiri . - ; . . - .A 

.c. Et come ohimè farà poffibil mai , 

Che r« de* miei fofpir requie , o foccorf o 
Vnqua mi porti .seffi 
Son fatti bomai dal del fen%a rimedio Z 
!hr. Come fetida rimedio f& io t'affido, 

Ch'Ore fi e bomai non cè molto lontano : 

Credi a me quefto , o mia fonila , & tienlo 
i Cofi fermo , & fecuro bauer in mano , 

(forne è fermo , & fecur , che tu mi uedi * 
le. Mi fera te, perdi tu forfè il fenno , 

Che in cofi grani tue feiagure, & mie 
, Trendi diletto , & feber^i ? 

!hr. Tifgiuro perla grande alma paterna p 
La qual forfè hafcolta , & per li Dei , 

Che fiano bomai di lui uindici giufii , 

K Che te non dileggio io , nè tcco fcber%o : 

* 'Prcfiami intera fede , & lieta fanne , 

* Chw'A 
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Che'l fratei nofiro samùm a noi » 

Eie. Ohimè laffo , & qual huomo mortale 

T eco feppe adombrar quefia menzogna 
in guifatal , che ti pareffe uera ? 

Chr. He furio , afe ti giuro : . 

'He credo io queflo ad altri , eh* a me Beffa , 
Che n'ho ueduto fegno ampio ,& palefes. 
Eie. Mi fera , & che nedefli <? 

* Etiti qual fegno fidando tuie ciglia ~ ' 
Houo furor hai ne la mente attratto , 

C'hor ti fa cofe dir fi folte, & uane ì 
Chr. fc oliami , ti prego , ty dirai p oi 

Con più certezza , sio fia foggia , o folta-» 
Eie. Ecco ì t’aj colto , di, sfogati h ornai. 

Chr. lfi ti dirò fenga fallar d’un punto 

Quel , & nqn altro , ch'io medefmauidi . 

Voi ch'io fui giunta dianzi al loco, doue 
Del nofiro geni tor fi chiude il bufo 9 
Seco, & io fior fila forno fa tomba 
Da l’ alta cima al piè bagnata , & molle '■ 
Di frefeo latte in molta copia fparfo , 

St circondata poi tutta dintorno 

r Vi quanti fior mai primauera adduce^ • 

• Queflo ueggendo i* fui fubito piena 

Dì merauiglia, & difiupor , & tofto 
*(]iro. gli <mhi d'intorno , & fifa attendo 
- Se ui foffe prefènte huomo mortale : 

Voi quando al fine effer fecuro , &uoto 
D' hit omini neggio in ogni parte il loco ; 
lo mè anicino al fiero anello 9 & ècco 

• ~ Soum 
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Sottra V estrema pira anco contempro , 
•Alcune ciocche dì capelli incifì 
Tfouellamente efferui fiate appefc_j . 
t animo allhora mi fi mofie tutto , \ 

Et dinoua allegria fui tocca il core, l 
Che mi panie d'hauer innanzi a gli occhi 
L amata faccia del fratello Oreste : 

Onde in man quelle chiome alte leuando 
fendei gratie , & pregai gli eterni Dei , 
Che ci foffer del lor fauor cortefi, 

Et non potea per gran piacer intanto 
Le lagrime frenar , ch’adhora adhora 
tJWi rigauan da gli occhi il uifo , el feno 
Et bora parimente anco fon certa 
Quefli ornamenti , onde il fepolcro H cinto 
T^on uenird altre man, che da le fueL 
Terò che, a cui più fi conuengon effi , 

Ch* ad alcuna di noi flejfe , od a lui ì 
lo fo di non hauer ciò fatto , & credo, 
*Angi fo , che ne tu L'hai fatto anchor a ^ , 
Et qual agio , qual tempo, o poteflate 
Hauuto hai tu di poter farlo ì quando - 
pur d ufeir di quefli tetti fora 
Ter gir al tempio degli Deicelefli 
Senga lagrime mai ti uien conceffo . ■» 
Che fta Hata la nostra madre forfè $ 
Quefio anco efier non puote in alcun modo : 
Ch ella ne l animo haue a ciò dijpofio i 
potuto l' bauria celar a noi. 

Se fofle fiata pjir dijfofla a farlo •" 

D Terò 
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Terò creder fi dee fenica alcun dubbio , ’ 

Che quello officio , & queHo don non fiaj 
Opra d'altrui ; ma ben del nofiro OreH C-> ; * 
Onde prendi uigor , fonila , & credi » \ 

Che Fortuna talhor cangi a propofio > 

Et a color , eh' a fauorir fi toglie, s , 

J^on Hafempre in un modo arnica , & lietct % 
f ÌS[edaqueiy ch'odiafempre auuerfa>& dura» 
Il cielo è fiato à noi contrario un tempo : : 
Hor effer può , che in queHo giorno a punto 
*Di lungo ben ci fila principio , & guidai • 
Eie. lo mi mouo a pietà , forella , & fento 

Interno duol di queHa tua follia-, . 

Chri. Ohimè non ti dico io cofe gradite^ £ 

Eie. k Tu non fai doue fei , nè quel , che parli » 
Chri. lo non fo quel , che manifeHo uidi ? 

2. £ * -Eie. 0' mifera > egli è morto , & la falut C-J , * 

, Che da lui jperauamo , è fciolta in fumo ; . 

*Hpn affettar mai piu noua di lui . 

Chri. . 0' me infelice , & chi ne fu meffaggio ? . 
Eie. Huom y che trouojfi al fuo morir prefente, 
Chri. Cjran merauiglia parmi , oue è co fini ? . 

Eie. Qui dentro > grato mejfo a noflra madre t 
Chri. Ohimè , chi di quei doni ornò il fepolcroi 
Eie. alcuno in grafia de l'eftinto Qrefie > 
Chri. O'fuenturata, & io con qual defirCSg > 
Et con qual fretta a te riuolfi il pajfa ». 
i Ter amarti fi piaceuol noua y :'••*;» 

* Toco amenità , anifi ignorante affatto 

In quanti mali eramo ambe, fimmerf<^ * -- 
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Terò ch'io men nenia con ferma federa 9 
Ch'a noHri guai già s'appreffaffe il fine_j ; 
Et ecco ohimè, ch'io ui fon giunta a pena , 
Et trouo i primi danni ancor interi , 

Et altri noui aggiunti anchor piu graui . 
il fatto Ha cofi ; ma fe tu vuoi 
quel , ch'io ti dirò dijpor la mente , 

Et de l'aiuto tuo non m'effer parca; 

?ipn dubitar , che non pojfiamo toHo 
Leuarci queHo reo pondo da doffo , 
lób C'hor fitto fe ne tien uinte , & op prefica . 

[o Eri. Et che pofio io ? render la vita a morti ?" — 
1 ~ Eorfennatanon fon fi, che ciò die . 

C he vuoi dùque, ch'io faccia,e far lo poffa ? 
Che quel , eh io i imporro , lieta foflenghi •' 

T ur ch'utile ci fia , nulla ricufo . 

Sappi, ch'vtil non s'ha fen^t fatica. 

Sollo , & le for%e mie porroui tutte^s k 
sfolta dunque , & pienamente intendi 
Quel , cho già dentro il cor di far propofio , 

T u fai ben quanti fian , forella , quelli , 

Che ci fon fauoreuoli , & fedeli 
Saicheneffun più ci rimane al mondo, 

C habbia pietà de le miferie no/lrc ; 

Gli amici, c'haueuarn, tutti fon fpenti. 

Tutti tolti ce gli ha Tinto , & l’inferno ; j 
'Hpi (Ine fole reflamo , & derelitte ^ , • 
fo mentre udif , cht'l fratei noHroQrefle 
Eraan eh ornino , & di uirtà fioritici 
Totei ripQr la mia fferanza in lui, : 

n D i Et 


le. 
'hri. 
jle. c 
hri. 


\U{ 


le. 


hri; 


r 


M 

fi- 


lo 




ATTO 

£t affrettando d’hora in bora farmi 
Quel punto , ch’ei de In paterna morte^j 
jl far veniffe alfin chiara vendetta . 
tior ch'egli è fatto polue , & * f otterrà * 
jl te mi uolgo , & te fola rimiro , 

Jn cui confidi , che connobil corcs 
“Prenda la parte a lui debita innanzi ^ 

Et con la mia la tua delira accompagni 
Ter torre a quel crudelcoft la vit<L-> y 
Come egli alnofìro genitor IdtolfcJ- 
Eccoi' t'ho fatto manifejlo , & chiara 
ìlmio penfier , che non è boneflo ttco 
Cofa alcuna tener più oltre aJcof*-> : 
Tercioche , o tarda > o trafeotata ^ , h ornai 
Che pur affretti ? o qual (freme t'auanj^j * 
Se non di pianger , & lagnarti fempre , 

Che de le facoltà paté me a for^a 
Spogliata , & fienai dote , unqua non babbi 
JL confeguir le defiate Mzges : 

Ma come ferua diffrreTgata tutta 
La giouineiga tua perda , & inuecchi , 
tAnzfi ammarcifca tra colior > eh ogni altrt 
Cofa di te fon per diffror più tofto , 

Che nobìl Jfrofo mai uederti a lato , 
jqJ certo è priuo fi di fenno Egiflo » 
Ch'affentir uoglia a' matrimoni] no Uri > 
De’ quali ufeir potrebbe al mondo prol^A » 
Che j eco portarla dal materno aluo 
<Pi lui medefmo l’onta , & la ruin a -> . 

Terò sfioretta mia , quando nonfchifi 
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il mio conftglio , che [chi far noi dei 5 
Tu f e' per riportar apprejfo al padre , 
Etappreffo il fratei ,che fon [otterrà , 
D'amor , & di pietà famofo nomes s '» 
Et com$ nata fe\ coft uiurai 
Libera il corfo di tua ulta tutto : 

Et non fia pofcia per mancarti ollhora 
Spofo di regai [angue , & di te degno : 
Ch'ogni huom riguarda a la miglior [or t una t 
Et oh [e prender uuoi [enga timor 
Quel y ch'io ti moflro , & uenir meco unita , 
J^on vedi tu ben chiaro a quanta gloria 
Algiin un tempo fleffo ambe due noi ì 
Terò che > qual fia tra ' uicini dì Argo , 

Et di Micenei & qual longinquo , & frano , 
Che in konor noflro non ragioni , & dica ì 
Ecco quelle due gran [or elle » & buone % 
Che con nobil uirtu fcrbar in piede 
Del morto padre i conquajfati tetti : 

Quelle , che i lor nemici alti , & fecuri 
T^el gran fauor de la F ortuna amica 
Mandar a morte , &a fe fieffe ardite > 
*Ffpn perdonar alcun mortai periglio : 
Quefte meritan ben , che cìajcun l'amcJ % 
Ciafcun le inchini , &ne le pialle , e in cajà, 
Et ne le gran [ole unità l'ejfalci , 

Ter rinuitto uiril animo loro . — 
f baffi, & gli altiy&gli buomeni,& le donni 
Spargendo andran le nofire lodi attorno : 
yedrem noi Jlejfe, & goderemci un tempo 

Di La 
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La noflra gloria , & dopo morte anckoret 
Eternamente fia che dir di noi . 

Vero , cara forella , inchina , inchina 
V animo tutto a miei giufli configli . 

Deh [occorri al fratei : [occorri al padre^j , 
T raggi di guaime tua [ore Ila , traggi 
T e Fleffa , & [appi , eh’ a ben nate è megli 9 
Come franche morir , che come f bue 
Vita menar obbrobriofa , & uile_j . 

Cho. Regine , a chi ragiona , & a chi afcolta 
QjieFle cofe , conuicnfi 
Gran prudenza ferbar, & gran riguardo # 

Chri. Trima , ch’ella parla[fc_J , 

Donne accorte , shauefje ella prudenza 

Quanta le conuerria , ferbar deueua 

Il riguardo , che di: e^. 

vJMa tu , forella , ohimè doue ti lajfi 

Fuor di uia trajfortar dal tuo furore. J ? ' 

Di qual non propria audacia armi te flefia f 

Et chi chiami in foccorfoì 

Tfon conofci il tuo Flato anebor ? non uedt 

Che [e donna , & non huomo ? 

T^on [corgi tu , che meno 

Tuoi de ' nemici tuoi ? 

flpn [enti > che gli Dei > 

*A. lor gratie , & honor accrefcon fempre ? 

tA noi fuenture , & ontes ? 

Et qual guerrer ardito \ 

Trenderà d’aJJalirCs 

Vn fi forte tiranno i ;• [ * 
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Òd affalendol > cornea 
Totrà fatuo partirci ? 
t^Cira , ti prego , mira , 

Che fe fiamo infelici ; 

Va quelli tuoi difegni 
Importuni non men , che uani , & flotti -, 
?^o n caggiamoin maggior noua fuenturàì 
Se qutfto tuo garrir ne fià feoperto * 

Terò eh* a noi non gìoua > , 

libertà ne tender 
U acqui jìar nobil fama , 

Et morir poi con ignominia al fincJ . 

la morte è il martire ^ , 

Che piu fi fugge , & temev i 
%JA 4 a quando altri ci ftratià 
T^on hauer modo di poter morirei • 

Ter quefìo i mi t'oppongo , & ti refifió j 
èt ti effbrto , & ti prego ì 
C he quefio tuo furor uagante , & largo • 
Raccoglier vogli prima~> , ’ 

Che noi medefme , & tutta 

jy^Agamennon la difeenden-^a opprima ^ * 

Quel eh* è fiato già detto 

Come detto non {office 

Io tei terrò nel cor chiufo , & fecreto t X 

Tu con ménte migliore ^) , 

Con più fàno intellètto 
kJtylifura le tue poJfiLJ , 

Èt benché tardi , impara 

S * ubidir pur non uuoi , ceder ai menò 
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xA chi cotanto di poter t' auanzju» ) 
Cho. Confentite piegheuole a* ri cordi , 

la forella voftra , ò faggia Elettri : 
Che i mortali non han miglior uirtute 
Di quella , che ci infegna 
xA fchiuar i perigli , 

Et follemente non cader in danno . 

Eie. Da te non afpettaua altra rijfofia , 

Et ben era io fecura , 

Che de' miei giusìi preghi , 

Haurefli fatto tu toHo rifiuto : 

Ma io ne prenderò fola la curai 
T^è perche mi fi neghi 
Il configlio, & 1 aiuto 
Di tutti i cori homai , » 

\ xAlcun gran fatto lafcierò da partCJ : i 
. periglio alcun fia 
*Di gran pena propofia , 7 

Ch' io lafci di tentar con quefle mani . 
^ÀLvCho./ O'bauefìe hauuto tale animo allhora, 
Che'l uofiro genitor morto rimafe ; 

Ch' 0 l'haurettc foccorfo , 

0 fatta allhor di lui tofia uendctt *-> • 

Eie.' fumi' animo fle/fo, 

V ardir era più fraie_j . . . > ‘A 

Chr. Fa eh' a tempo opportuno 

Quefio animo riferbi. > 

Eie. Saggiamente proponi , 

Ma non noi porui mano . -k 

Chr. Terche merta gran pena 9 ^ + 

** x.,. . * Chi 
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Chi mal negotio apprender . 

Eie. Lodo la tua prudenza > 

*Biafmo la tua viltade^J . 

Chr. lo ajpettarò quel punto 9 

Ch' ambe le lodi a un'hora » ‘ 

Eie. Tu non fei per udirci — 1 - 
Quetta lode giamai . 

Chr. Lungo internatio retta 

*A giudicar , qual haurà detto il nero • 

Eie. Vattene 9 a me non niente 
V tile alcuno da la tua prefen'ga^. 

Chr. T i uien , ma tu non hai 

L'animo ad imparar difpoflo , & pronto • 
Eie. Vattene , & a la madtre_j 

Fa tutto quel , ch'io t'ho narrato , conto • 
Chr. "Hpn ho tanto odio teco , > 

^ Ufi crudel fon io , ch'io lo faceffi . 

Eie. Tu non m'odij , & mi traggi 
C o' tuoi configli a diuenir infame^ • 

Chr. 7qon infame , ma [coltra 

*A preueder il mal, far ti uorrei • ^ -C 

Eie. Sì, sì, quel , eh' a te aggrada r ' s 

Seguirò io , & te farò mia [corta. ; 8 

Chr. Quando farai piu foggia , »« *-■ 

T u farai [corta , & noi ti uerrem dopo . - ; 
Eie. Cjraue cofa è il dir bencs , 

Et ch'altri ui fi opponga , e l creda errore 
Chr. T u biafmi i tuoi difetti , & non gli altrui • 

Eie. Torti fuor di ragione il parlar mio? 

Chr. E'I parlar con ragion noce talhora . 

D i Con 
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Eie. Con quefte leggi tue uiuer non uoglio • • , j 
Chr. Vorrefli forfè efierne uifla un giorno ? 

Eie. Tema non ho , tu mi minacci indarno . 

Chr. Sei tu per flar cofi oflinata fempres ? 

Eie. Quel , eh 1 a me piace t & non a te, far uoglio , 
Chr. Won ti configlieli con altri , o meco ì 
Eie. Ttyn è cofa peggior d'un reo configlio . 

Chr. Jl mio non fora reo , fe l' intende jfi . 

Eie. Granpe^go è , c'ho fermato il mio f enfierò ♦ 

Chr. Me ri andrò dunque , quando 

jqètua fojfrirlemie parole inchini , 

T^ed io pojfo lodati tuoi coturni* 

Eie. Entrati in cafa , ch'io non fon piu mai . 

Ter teco palefar cofa , ch'io penfi : 

Ter che non ha maggior fioccherà interra, 
Ch' affaticarli , u la fatica è in uano , 

Chr. Hor , poi eh' a te par difaper tanto > 

Sappiate flejfa , & del tuo fenno godi ; 
tJWa quando al fin ti trouerai rinuolta. 
Tra le pene , e i fuplicij acerbi > & grata , 
Tentita allhora in uan teco dirai : 
Benm'infegnaua la forella mìeu*t • 

0' me felice , ò auenturofa,sio 

Tede a * ricordi fuoi preflato hauejfi , j ' ' 

guani ora di poter ciò far a tempo , ir; 
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\7 Anno per /aria a volo \ 
V Foghi > & pietofi augelli: 


De 9 fuoi figli nouelli t 

^ {può di man in man cibo prepara^ , 
Et de la fua fatica 

la lor tenera età pafce » & nodrica-» • 
E i grati pigli , quando 
Cj li anni maturi , & fianchi 
Fan graui i lor parenti , 

Bor quinci, hor quindi errando 
Trocaccian , che non manchi 
La copia lor de’ debiti alimenti ? V 

Et con ugual officio 
pendolo il riceuuto beneficio » 

V de gli huomeni ingegno 
Quanto è frano , & diuerfo ; 

< he l’empia madre prender 
La propria figlia a /degno ? 


• . figlie accende f 

Che la lor genitrice. ^ 

Seguoncon uoglia micidiale nitrici » 
Ma per £ alte faettes 
Di chi regge le fiellcs » 

Ter la celeJleThemi, 


Tra cui la madre caru 
l’affamato fluolo 


c 
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- atto ; a 

*Non fiati tarde vendette. S , 

tstneQuitie fi felici : 

O' fama , ò Tu che penetrar non temi 

F in nel tenebre centro : 

To» we«fe 4 f opre , che fi fan qui dentro 

Torta la già le noueJ 

jC figliuoli Stsitrco : . • ‘ ; . " 

Fa, che odano il rumore^ > ^ 

Che dal fondo eommoue \ 

Quefio palagio reo : 

Scopri qual fallo del materno corc+s 
Ogni pietà dittemprej: 

Come garran tra lor le figlie femp)C~? * 

Jda nulla forte adeguai - 
Mi lafia Elettra, ahilaffa 
tatua vita ajpra , & feraci , ^ 
Senta fin , finta tregua 
D'uno in altro trapajfa 
Tuo duro a fanno, & damane, & da [era 

T i confumi, & ti duo li, 

7v^ u’è chi ti dia aiuto , o ti confili • 

Tu fola , tuneglctta-, / ’ 

Di pianger mai non cejji 
L'cmpi* Hrage paterna . ^ 

Tu fola tu foggetta 
gli uccifori flefii , 

Tur che [pente le due Fune tu fcerna~> 
Ter le cui man fi fufcj 
Quel nobil J angue , nè morir ricupLJ • 

Hon G già foco fregio 
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TERZO. 4 

"T^afcer d'alto lignaggio 
T^efauerfa fortuna-» 

Troie di fangue regio 
2 %on s' inchina > nel raggio 
Di fila virente con uil atto imbrunai : 
Ma morir prima brama -* , 

Che unendo acquiftar bìafmeuol fam/ut . 
Tu ti moftri ben degnai 
Dì flirpealta y & regale 

0 Elettra , effer difeefit-» : c 

. di giufla ira pregna « 
rifiuti alcun male-j\ 

. f?w » [opportar alcuna offefa 
, Tcrcb' altri non fi vanterà d 

Calcar de l'iwneìlj. le leggi fantC-J ♦ ( 
pini , ww , & vincendo 

1 tuoi firn nemici 

Tanto àjorp fermenta-» , r , 

Quanto Wor più baj]a ejjèndo 
Di tutte le infelici , 

Tiu [ottieni da lir moleflia,& ontani 
- Vini, viuit & dal ciclo . 

Miri h ornai Cjioue il tuo flvatio, e'I tuo 'gelo 


« Il fine del Terzo Atto. 
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• * . < « * • • ». . ^ 

Orcfte , Choro , Elettri , Con- r 
figlierò, Pilade, 

• . • C\ ' 

temi, o D orme, fe noi fia* 
mo in uia-j , 

Che ci conduca oue arriuaf 
uoglìamo * 

Et [e ci dijfe fedelmente il uero 
Chi per queflo camin dianzi ne pofcj . ' \ 

Cho. Et dotte è di arriuar vofiro difegno ? 

Or. *Al palagio regai del facro Egiflo . 

Cho. Quejla è la Manchetti conduce a punto : 
jqè chi ue la moHrò , dijfe mengogmu. 

Or. Chi di uoi dunque andar la dentro,& nota 
la Bigina uorrà fari e a lui. 

Che noi ftam giunti di lontano , & nauti 
Bacamo lor molto affettata , & carabi 
Cho. cofleis'appartien , che è più uicina » 
*Ang ’i ella è pur de la famiglia Ftefftu. 

Or. Vanne dunque , & fa lor faper,cbe alcuni 
Venuti qui di Focide han defio 
CD' efier condotti innanzi al grande Egitto* 
Eie. Mifera me , forfè arrecate voi 
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Tià chiaro inditio , & più ficuro pegno 
Di quella fama , eh * arriuò pur dianzi ? 
Or. Qual fama intenda tu, noi non pappiamo 
Il vècchio Stròffio riha mandati , & uole 9 
Ck’ io palefi ad Egitto alcune cofe , 

Ch' al fatto s appartengono d Orefice • 
Eie. Che cofe , ò fórefliero f* ò che paura 
Mi ferito penetra t in fin al corcar . 

Òr. r tppì ftdm qui giunti 3 & come Uedi, in quettò 
Ticchi uafo portiam rincbiufe l offa > 

Et le reliquie de l eflirtto Orefice . 

Elei Ohimè infelice : Ecco il dolor che dianzi 

tJfy'Ci ferì y m Occupò l Orecchie fole , 

Et boragli occhi dnchor m'occupa > & ferei 
ìó pur il •Veggio , angilho in mano, il palpoi 
Ór. Dorina , fe Idgrimdr ti piace i danni 
D'QreJle, mira , ei fiaqui dentro afeofoi 
Elei Deh perègrin , per tutti i Dei ti prego j 
S' egli è pur uer , che in quefio uafo poflo 
ìl corpo fia de l infelice Orcfle * 

%A me il concèdi , dccioch'io pianga fourd 
Me flefid , & lui con tutto il f angue regio 4 
Or. Compiacetela uoi , datele tofló 
f Chiunque ella fi fid , quanto ella mòle , 

Ch' ella nori già come nemica il chiede , 

Ma coirne lami * & forfè nata fta 
D' un legriaggio conluittefto y & dì Un [angue* 
Eie. 0' acerbe reliquie , ò duri pegni \V OJ 

che mi rettate di colui , eh’ amaud 
Saura tutti i mortali : ò come firand , 
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0 conte difugual , cerne è diuerfa 
Quefta vojlra fem bianca da la freme, 

(fon la qual ui mandai da quetti tetti : 
Mifera me , mi fero Orefte mio , 

Ecco i ti tegno in man ridotto in polue , 

Et ti mandai fanciul frlendido , gru ago 1 / 
Deh foslu morto in quefle cafe almeno 
Tria , ch’io ti haueffi di nafeotto tolto 
(fon quefie mani à gli uccifori iniqui , 

Che cacciaron fotterrail padre nottro: 
Tria, ch’ioti haueffi a peregrine genti 
Mandato ad a frettar fi duro fincs . 
Morendo allhor faretti flato a parte 
De la pateì'na Jlrage , & del (epolcro . 

tìor forufeito peregrin cadejli 0. 

Con dura forte in regìon ttraniera , 
Etlongidala tua forella amata ~> . 

Loffia me , che io non ho con quette mani 
Lauato il corpo tuo rimafo effiangue , 
lo non l’ho come fuolffi, acconcio , & dietro 
Tfon gli fon ita lagrirnando al rogo, 

T{è l ’ ho leuato da le fiamme edaci . \ 

Mifero corpo d’un figliuol regale , 

Dio fa l’honor , che ti fu fatto, & quali 
Mani hebber cura de le effiequie tue : 
tìor poca polue in picei ol uaf'o i iedi . 

0' me infelice , ò mie dolci fatiche , . OL 

Ch’io foflenni in nodrirti , ò come fono ' > 
Ter ditte affatto , & diuenute-uanes . T * 

Et neramente Tu non eri tanto « . r 
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il aro aa alcun ae la famiglia nofìra . > , 
f Hon a lo fieffo genitor , io t'era 
Baila , & forella , & genitrice foladi 
*4 me parlati, a me corretti in braccio, 
nsfme faceti i pargoletti ue^gi : 
fior tutte quefle cofe inquejlo giorno 
Col tuo morir mi fon fuanite in mano ; 

La morte tua come repente , & fera 
Tempera tutte fotta terra teco 
Set ha rapite, &me {fogliata, & fritta. 

In te di nono il noftro padre è morto , 

Jn te fon morta a quejlo punto anch'io , 

Et al padre , &ame fmarrito , & morto 
T u flefio . *4rrogc à tanti danni anchora , 
£be gli auuerfarij noftri in rifo ,e in feftx + 

* A quefla noua hanno allargati i cori . 

Ter fouerchia allegria giubila, & folle 
Quajì diuien la nostra madre ingiufia. 
Ingiunta madre , & che di madre hpmai 
jqejfun affetto , nè fembianzp ticnc-J , 

Mi mandati tu a dir di lei fouent^J , 

Che farefli uenuto a far vendetta j> : ~~/g $ 

Ma quefle tucpromeffè » & mie {f eronge 
ha di man tolte , & dijfipate , & {forte 
La nemica fortuna el del auuerfo : 

fhan tratto a la tua patria al fine, 

§. yvta amenuto , ohimè x cenere , & ombra , 

0‘ cariffima faccia , ch'io affcttaua 
Di ueder fatta homai forte , & tirile^ , 

Jn quella forno Itemi riediin braccia ì 
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0 mferabil corpo, ò come acerbo 
£’ il tuo ritorno , cb *io bramaua tanto ? ' 

Ohimè fratello , ohimè , tu m'hai delimita* - 
Et d'ogni afpra mi feria in fondo pofia ^ . 

• Che debbo far ? ò mio fratello amato , 

In quefio fa fo , due rinchiufo bar giaci , 
Lafcìa , eh* anch'io meri uenga. & teco refli ; j 
Qui dentro accogli la far ella anchora : 

Ch* e fendo ftnya te nulla rima fa , 

Tieco morendo nulla anco fi faccia^, 

Et teco ouunque fei venga fotterra : * 

Tercioche mentre tri tu al mondo , ejftndo ■ 
' Teco fiata ella d , ogni danno a parici , 
v Cjiufio è ben , che morendo anco diuenti 

Del tuo fepolcro , & del tuo ben compagna * 

, Toi chela morte termina non Jolo 
jf c Le noftre uite , ma gli affanni tutti . 

Cho. Saggia Elettra , uoi fitc_^> 

Di mortai padre nata , & uoi mortale. s * 

„ Et mortai era il fratei uofiro 0 reflex : 
Ritornate in uoi Jìefia : oh non uedete , 

; Cb' a ciafcuno , che uiue , 
ciafcun , che fi utjìcs 
Di quelle membra, è di morir fatale^ ? . 
Ore. Io non ho più ritegno , 

Ond io. m infinga * o fchiue 
? Di farle il uer palefcs : 

7 \ Ipn pofra piu tener la lingua a fegno. 

Tanta pietade bornia di lei mi pvèje . 
fio. £ he dici tu, cheti lamenti r ò amico* . 
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Òr, 

Eie. 

Or. 

Eie. 

Or. 

Eie. 

Or. 

Eie. 

Or. 

Eie. 

Or. 

Eie. 

Or. 
y Ele. 

Or. 

Eie, 

Or. 

Eie* \ • { on fame , con difagi , & con percoflf. 
Or. 'Ifon è chi ti dia aiuto , & gliele uieti ? 
Eie. Ohimè no . Quel » che potea farlo folo * 
Tumel hai qui recato eflinto , empolue. 
Or* Mifera te , quanto mi doglio , & quanta 
Vieta mi Siringe il cor mende ti miro . 

Eie. Sjappi, cheta fei folo in tutto il mondo % 

. .Che Jenta paffion del mio languire . 

Or. Et quefia fola pafflon , ch'io fento 

Del tuo languir, m'ha qui fatto ucnire .* «| 
Eie. Afi fei forfè parente, 0 fe non fei * 

‘Dimmi , ti prego , qual cagion ti mone ? 
Or* T el dir fi uolontier , quando credefjì , 

D io Chi 


a 


a 

ti 


E' quefla, ò Elettra , la tua nohìl forma f J k 
. £' quefla , & bene oltre mi fura afflitta . ; 

Ohimè & pur troppo di pietàde è degna • 

Deb perche pur cofi fofpiri , e gemi ? > • 

0* corpo lacerato » ò duro feempio : 

Deh dimmi fe di me tu parli, 0 d'altra . ? 

Mi fera , & tu non hai marito anchnr^ . è 
Deh perche òforeHier cofi ti duoli ? 

. Terche il mio mal non intendeua io prima* * 

Et come l'hai meco parlando intefo ? 
reggendo te fi mal trattata , & guafla » 

T u uedi del mio malpicciola partii /$ 9 
Et che fi può ueder peggio di queflo ? 

Ch'io ferua a quei, che m'hano uccifo il pa - 
Chiù fa quefla violenta iniqua r* (drt* 

Madre fi chiama , ma non ftmbra madre » — A 
Ti sforma ella con fame, 0 con difagi? 
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Che ti fofiercoflor fide , & amiche ^ 1 . 

Èie. Son amiche , fon fide , & poi fecurd- 
. Mente parlar tra lor quel , che ti piacer * • 
Or. fendimi dunque quefio uafo in prima , 

Et [appi poi tutto il negotìo a pieno , 

Eie. . Deh per li Dei non me lo tor ti prego i 
Or. Lafcialo , & nulla error farai , t’affido • — 
Eie. Ohimè non mi leuar cofa fi cara . 

Or. Lafciar non te lo uoglio in alcun modo • 

Eie. o' me infelice , ò mio fratello Orette* 

Se del fepolcro tuo rimango priudj . 

/ Or. Non f ar fi tritio augurio :jn uan fofpiri * 

Eie. Sojpiro in nano il mio fratello eflinto ? 

Or. Ciò non conuienfi a te parlar di lui • 

Eie Sari io cefi odio fa a l’alma fua ? 

Or. . • Odiofa non già > ma quefio officio 
(Vreflami fede) a te non fi conuiene^j. 

Eie. . C ome non mi conuien,fi in mano hor tegd • 
In (fuetto uafo il cenere di Orette ? 

Or. « Ma d Orefte non è , fe non ad artt^f • 

Eie. Et doue è dunque il fico fepolcro nero ? 

Or* In nefiun loco > eh 1 a chi uiuo retta 
Mettiernon fad’hauer fepolcro alcuno • 

Eie* , . Come ? che cofa , ò gìouane ? che dici ? 

Or. 'Non è dentro il mio dir menzogna alcuna* 
Eie* V iut egli dunque? viue? 

Or. Certo fi \ ch'io fon uiuo. A 

Eie. Se Tu forfè feideffo? 

Or* tJ^iira fe tu conofci , & poi mi credi , 

Il figillo 3 l’anel del padre nofiro * 

Gluct 
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* Èie. X)' luce amata , ò fortunato giorno» 

Or. c sfortunato , & lo conofco anch'io . - ^ 9 
Eie. 0' affrettata uoce , è uer , ch'io t'oda* 

Or. iti fameflieri che piamene dimandi» 

Eie. lo pur tho fra ternani» 

Or. fòft m'habbi tu fempr(_j . 

Eie, 0 i care donne >ò cittadine amiche 
Vedete Orejle qui con arte evinto , 

Et riferbatù anco cori arte in uita — 
C ho. 7{oi lo ueggiamo , ò regai figlia , e in tante 
Calamitadi a nói forgon né gli occhi 
Ter fouerchio piacer lagrime liete . 

Èie. 0 ' generofe proli , &ame cari 

Soura tutti i mortali , ecco , & pur fett ) 

Vicini fatti i & ne trouafle al fine : 

S ete uenuti » & ci ueggiamo infieme_j . 

Ór. . Venuti ftam , ma tu taci, & aft>ett*_,. • 
Eie. Ch'io parli, o tàccia, che ne importa homdiì 

, C r - v E* migfo , che fi taccia , 

Terche quinci entro alcun forfè noti ctod/u. 

Eie. Se mi aiuti Diana , - 

T oi cfa fin bor non hebbi unqua paura* 

Che fenga te mi ritrouaua , & fola, 

%JMeno bora hauer la uogliOj . 

Ch'io fon teco , & qua dentro 
7^ph ci fono al prefente altri » che donne 
Trafcotate ,& imbelli » 

Or. t SWa ne le donne anchora 

XDefia arte fruente il fuo furore , 

tttu medcftna lofrntifti primA*, - 
1 ; 1 , Ohimè 
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Eie. Qhime, tu mi ritorni 

+4, rammentar l’afpra per coffa, el dannò ì > 

Che impunito ci retta anchor adoffo , •> i 

wd/ ci dee de la memoria ufcitCJ . *Lf2 » 
Or. E‘ uero,ioilfo, ma quando 

Sarà tempo opportuno , , > 

*Allbor ci conuerràdi far pale (e, ' ? . , ri 

Cfa wo« C babbi am o mai pofio in oblio * . y 

Eie. Bora a me fi conuiene , 

V,# a punto è il tempo , . > 

Che p offa il dolor mio sfogar dicendo \,'ì 
Tutto quel , cta m'aggrada , 

• Voi che fin hor nè pur la bocca aprirò . ì 
Quafii hauea libertacCS * l 

Or. Io il confento , & per queflo 

* Ancora tu confenti al mio configlio . 

Eie. Quali il con figlio tuo? fa eh' io lo f copra» : •> 

Or.-'; Che tu più non t' ettenda 

In quetto tempo a dir quel , che è pur mèglio 9 . , ; 
fihe fliachiufoin filentio» . '1 

Eie. Come poffo io, ò fratello, 1 

Cheta refiarmi in quejlo tempo , & punto $ 
che tu cofi improuifo , ;i 

Etfuora'ognijperan^a 
Mi fe' eompjtfo auanti ? ■ »’ 

Or. io jo/z uenuto quando 

Cjli Dei tteffi dal Qièlo i 

M'hanno moflbàuenircJ * .1 J 

Eie. Tu m anuntij anchor co f* 

Tiù grata, chela prima, . - ^ 
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) Che di farti uenir in queflo tempo ' r v . 
Cli Dei fien flati authori , & ben lo Rimo 
EJfer moto diuino . 

Or. Da Cuna parte i* temo \ ov l 
Quefta tanta allegrerei . tì ! 
Che nel tuo core abbonda , 
piflringer , & feemar il tuo diletto : . ; . 
Et da C altra i pavento* i \\ 

1 Che uinta dal piacer , che non ha modo » 

Tu trabocchi , & ruine . 

Eie. 0 % dunque il tuo ritorno 

Dopo tanto inter Hallo , 

Che mi degni uedere v - ... ; V j 

C«/i me^ìa^ & dolente y ' ? 

'Klulla moi che. m ? importi , & nulla gìouei i 
Vuo che ti gioui fi : ma Tu che bramii' 
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Ch* io faccia in qurfl$ flato £ ~ i 

Che tu non mi diuieti 
Cjoder del tuo cofpetto : 

'2\(y da/ «o«o piacere 
Tu mi ritragga, o turbi • 
l^teflo mi j 'piacerebbe 
Veder anco in alimi . I 

Dunque approui Tu quello , ’• (proni ? . 
Q) io facciofOc.Et perche uuoi,ch‘ io no Cap > 
0' rare amiche ,ycco , ci) io pur àfcoltQ}.' t, 
Jl dolce Juon di quelle note, eh io . : i.\ k .0 
7v(o« jperai di deuer udir pili mai, 
tìauquq. ira , & tormento'. 

Che nel ben y che io uedea , 
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Totea fruir , parlando bora a mia grado : 

7^ 1 / #za/ , c* h aitata udito 
Dianzi , sfogar po' %ridi 
Tomo hauea , qual mi dettaua il coro * 

Hora , ò fratello amata 
Jo ti tengo , & poffedo : no> 

E7 r«o bramato affetto ■' 

Mi s è moflrato al fine . 

Jo miro in quella faccia. 

Che neff una mi fina empia, &grauofi 
Mi potria mai de la memoria torre_j • 

Sorella , eg// ^ fouercbio in quefto punto , - 5^ 
C/;e T« t’allarghi in tai parole meco : 
bene è anchor> che tu m’in[egni t quanti 
J ngiufla fin la nojlra madre , dwra : 
jfè come Egifio dentro a quelli tetti 
De le paterne facoltà , cb” a noi 
fafpettan , parrò fi confimi >& tube. 

Et parte indarno ne difperga > eSr fondai; 

Trallafcia hor quelle cofe : tfeo finente 
Il fermon lungo fi ut porta, & (tana 
Egide tocca fon di far gran fatti , 

Di quel che s’appartiene in quefio tempo 
tA C opra mia y meco decorri, & quello*, 

£be tu ne finti , mi ragiona > e [copri ; 

$' apertamente u farla for^a 9 aliarci 
Occulti a parte , & in infidi e , è megli*} 

Ter che poffiamo gli auuerfarinoflri 
Ebri,& profufi io allegrezza, e inrific 
Leuar homai di fi tranquillo fiato t • 
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Et fbura tutto a me compiaci in quefio , 
jaf non far fi , che l’empia madre noti 
K^eltuo fembiante diletitia figno 
Ter lo noflro ritorno : ma ti sforma , * } 

Et fingi il uolto lagrimofo , & chino 
Ter la mendace diuulgata fama : 

Che quando hauremopoi miglior fortuna , 
Et tratto il noflro gran dif gno in porto , 
tAllhor fia tempo di allargarci in fefìa^j . 

A me piace , ò fi-atei quel , eh’ a te piace* 
Et non debbo uoler quel , che non vuoi : 
Terò che queflo gran piacer , ch'io fento , 
Dame non l'ho , ma da te uiemmi in tutto 
potrei guadagnar cofa fi cara , 

C'hauejfi in pregio , quando a te deueffi 
xAnchor che leggiermente ejftr molefla: 

Et per narrarti il uer> io non faprei 
esfl prefente uopo accommodar me fiefia. 
Ma deh fiatel , non fai tu anchora come 
Taffin le cofe di coftor qua dentro ? 

Egiflo non è in cafu : Cai la madre : 
nJUa di lei non hauer tema , o pen fiero , 
Ter che mi feorga fiar allegra in nifi a : 
Tercioche dentro il cor mi ila fi fiffo 
L'antico odio , c'ho [eco , ch'io non pofio v 
leggendo la tua faccia a me prefente 
Cjli occhi tener per la gran gioia afeiutti. 

Et come mai temprar l'alto contento \ \ 

Che mi bolle nel fen sfiora io ballante > 
tinnendoti mirato in un fol giorno 
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Èt imo , & morto comparermi auanti ? 
o - Tu m'hai fatto ueder cofa fi fuori - * 
*D’ogni afpettatìon , et ogni penfiero ; 

Che quando hor ueggia ritornar in uita 
ìAncbor lo ftejfo genitor Uccifo < 

Tiù nè miraeoi , nè prodigio il creda-* • 

Hor dùquepoi che con prudera hai tratta 
(ofi lungo uiaggio a quello punto > 

Comincia , & quel , che ci rimane adempì * 
Come ti par, come ti detta il cort : 

Che s'a me fola ancor reftaud adoffo 
Hi fi giunta opra il perigliofo carco , ' 

Veramente io ti dico , inori haurei 
Forfè tentato ambe le proue indarno i 
Ma di mia mano o fora ufeiti al fine -> 

He la prefénte feruitute , ó morta ■ • 

don nome degno di perpetua glori èU. 

Or. lo lodo , che fi taccia : ecco e mi pare 1 
llcalpeftió fentird’un che camini > 

£t a le porte per ufìir s'appreffcJ * 

Eie. Entrate , ò forestieri , entrate , quando ■ 
Recate noua , che nejfun refpingd 
*Da quefli tetti , nè t'allegri anchord > 
Chi da ricèuer Chant-J * 

Cori. O’ mal accorti , ò di memòria priui , 
Hauete uoi voi ttefft in fi vii pregio ? 
Curate il uiuer voftro bora fi poco é ~~ » 

O non è lume di ragione in uoi ? I 

Tslpn conofccte anchor , che feté in ìocòi ' J 
Ouèil periglio più non u'è ubino 1 - 

Ma 


Q_ V A R T 0 . : 54 

Ma fete del periglio entrati in meTgo ? 

* Ut Meramente s* io non fofsi Siato , 

E x già buon peigoia cufledir le porte » 

Trima di uoi flato la dentro fora * * s 

Queflo uoSiro difegno , che cercate 
Tener occulto : fior io libo poflo auanti 
tu Di quel , che può auenir debita temaci ' 

Terò s arrefiin te parole , & queflo 
j Intempefliuo gaudio alfin fi tronchi : 

Entrate déntro * il tempo , che uafpetta , 

%Angi ui preme , non lograte in uano : 

Che non è cofa pià nociua , o folle 
Che ne toccafion prender indugio * 
té Ditemi dunque , ò mio maefìro amato * 

Come paffin le cofein quefli tetti . 
on. Bene , alcuno non c‘ è , che ui conofca . > 

r.' tìauete detto lor de la mia morte^f ? 
ori. HoUo dettOj & a lor uoi fete homai 
T^el numero di quei , che fon [otterrà-*. 

'* 4 Hanno piacer di quefia nona , o duolo ? 

on- Vel dirò quando fia jpedito il tutto s 
Hor è tempo da far : queflo ui bafli * — 1 

Ch* ogni cofa è feconda al defir uoflro * \ 

t. Chi è quefli ò fr ateli diimi ti pregò . 
r. . r Hpn lo fai Tu? nonio conofci anebora? 

e. Certo i noi [o , nè mi ritorna a mente . 
tre. 7{on ti ricorda a cui mi defli in mano ? 
t. C he dici Tu? fa eh’ io t* intenda a pieno • 

re- Quel , che per opra tua fanciulmi trajfe 
Saluò , & nudrì tra i popoli Focenfi ? 
lì v ‘ 0 ' quefli Jfc 
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Eie. 0' quefli è quel, che fol pronai quelgioMO^ 

Che ci fu tolto il padre, amico , &fido ? 
Ore. quefli , non cercar più chiara fedcs « 
Eie. b'foflegno , & fatue^a , ò luce uera 
*Del fangue d’ ^Agamennone tradito , 

Sete uoi quel , che da cotanti guai 
Et mc.faiuafle , el mio fratei fecuro f • t _ 
0’ caro offitio , che preflaron quefle 
Saggio mani , & fedeli : ò dolce uia , 

Che tenner quefli piè quinci fuggendo » 

Ma come, ohimè , ui foffn dianzi il core 
SDÌ parlar meco , & non fcoprirmi il nero t 
Di coftpoca fede era io con uoi , 

Che ui foffe bifogno ufarmì inganno ì 
• Si crudel noua mi recafìe in uo ce > 

Che deuea cofi dolce t fermi in fatto 1 
t^ti dieron morte le parole uoflre 
E i uofiri effetti mi tornar in uittu , . 
r G‘ padre , ò padre , che mirando in uoi 
j j tJMi par proprio ueder del padre mio 
Il cor, figlio, &timaginc s & l'affetto i__ 
Voi fete quei ( non ue lo nego) al quale 
, Soura tutti i mortali , eh* io conofca , 

Ho portato in un giorno odio , & amorcJ ♦ 
Con. e Bafli > ò nobile Elettra , affai sè detto i 

Molti giorni ut rranno , & molte notti » 
quali loco hauran quefli fermoni > 
t con agio miglior di parte in parte 
Venn\potrete uoi fapendo il tutto • « 

Hora a uoi due , che lenti fiate a bada » 

" lo 
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loJorno a dir , rompete ogni dimora , 
Ch’egli è tempo di far , non di parole. J • 
Staffi qui dentro Cli tenne tir a fola , 

Tur un h uomo non ha , che la difenda • 

Se uoi tardate un picciolo momento 
Ejj'er potrà, eh cui riforga innanzi 
Tinello intoppo , & con maggior fatica 
Habbiate a far con piu poffente mano , 

Et numero maggior dura conte fa-* . 

Ire. Hor non è loco , ò Tilade , eh io faccia 
Te co lungo fermon , ma fenga indugio 
Entrianci , entrianci, & riueriamo bandii 
f fanti Dei de le paterne flange , 

Che riceuan propitij il noflro ingreffio . 
il. Eccomi pronto , Orefte ,o fe tu vuoi , 
Ch’io nuda innanzi , ò ch’io ti utnga dopo 
Correrò teco una fortuna , un foto 
Deflino a regger haue ambeduo noi • 
le. o' finto apollo ,fe ti formai cari 
I preghi , i uoti , i doni. 

Che con dinoto cor fpejfo t ojferfi : 

Che fe poueri furo , 

Euron però i maggiori , 

Che dar poteffi in quefio fiato h umile : 

Dal del benigno afcolta * 

Et me fleffit, & coloro: \ •v'V 
Chinamente ti prego , ^ 

Ti fuplico > & adoro, . ; CL 
Chequeflaimprefa guidi v 

Col tuo fauor a fortunato fine : : ' 
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£t dì moflri a mortali > - ; 

Qual mercede s’ajpetta < ■ 

tsf fellonie cofi nefande, & Hranc^J , 

C H O R O. 

V E db te oh che tremendo , a 

Et mi fer giorno a q uefli tetti apportc *' 

Il fanguinofo tJMarte : : 

Gii fon dentro le porte 

Entrati tutti quei , eh* errino morti ad arte c 

Tutti di {degno ardendo 

Quaft arrabbiati cani : 

Et già non fon lontani ■ 

jt far perfetto , & nero 
Con crudel opra il mio indouin penfiero • ^ 
jqe la {lanca magione • 

Del morto padre ultor tardo > & herede 
D'afcofe infidie armato 
Torna a ripor il piede > 

Quando men fi credeua , & nouo aguato 
Imagina , & compone ; 

Copre mentita uefla 
Spada acuta >& fune fta; 

Et la man chela rota 9 
7^è preghi afcolta > ni pittate ha nota^ « 
Jlfigliuol di Cjìoue 

\Mer curio Dio de le menzogne copre 
*Di caligine fofea 
Tutti i fuoi paffi , & l'opre % 

Ter* 
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perche dentro non fila chilo conofc *->• 

Ei l' accompagni > tl mouc » 

E * « 5// infegna , e (tota 
De l* bombii vendetta 
Il modo , i/ loco , dr /*W<x > 

?^cf al temine haurà lunga dimorai. 

La giù nel cieco inferno 

Vanirne ufeite del terreflre foglio 
C ofi lìeui , & ignude , 

* V antica ira , & C orgoglio 
Rhengonfi anco , £r fanfi ognihor piu crude; 
Tortan feco in eterno 
Gli offe fi un duro affetto » , 

E*/o (piran nel petto • . fc .. 

Ve' figli >& de spoti 9 ‘ . 

Che di uendetta non li lafcin uoti • . .1 

Tarmi veder in fronte 

*A l’ implacabil figlio il morto padre 9 •; . 

£f eletto , tJACegera : 

•A l'infelice madre, 

Ridomandar conuoce horrida, & pera 
la fé tradita > ^ /’ontt: . 

E* al mifero Egiflo . . . L ; 

Rimprouer ere tacqui Ho . 

De lo feettro regale \ 

Di tante in fhmie ognihor futo fatale** V 

wiorta/ «0» p/tfofe 

D'ogni parte effer lieto; \ 

Ida quel, eh* a fraude s'ha , ma/ hot? ^ queto, • 

11 fine dei Quarto Atto , 
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Èlcttra, Choro , Clitenneftra, Orette, 
Pii ade , Egitto. 

Eie. •arew-Jt Donne amate , i duo gio - 

uanitoflo * 

Vorranno in opra il lor forici 
p enfierò : * •' • • 

Srate "poi chete >& afcoltate il fatto. 

Cho. Ma come , & che fi fa fin bor là dentro* 
Eie. Viene acconciando ella à le effequie un uafo 9 
Et ejfi a riguardar le flan uicini . 

Cho. Voi perche fete fuor di nouo ufeita £ 
Eie. Ter juflodir , cb'Egifld 

J^on ci giunga improuifo , ‘ 

Et- li forprenda incauti . 

Cli. 0' >ne infelice , ò me dolente, ò cafa A 
D'amici vota , & di homi cidi piente , 

Eie. V dite ivdite come 

Colà dentro fi gridò -* . • - " • • 

Cho. Io odo cofe in nero : ' <v; - 

Horribili da udire : V ■ 1 1 

Et di nouo Jpauento * > 

*S\f i s arricciano i peli . 

Cli. G' fine infelice , ò abbandonata , ah/ itone 

tìor ti ritroui , ò tgiflo t 


A 
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Eie. Ecco , & di noni gridi 
Tutto il palagio fon /u . 

Cli. 0* figliuolo, ò figliuolo , 

0 pietofo figliuolo babbi piotate 
Di chi t'ha partorito. — . ^ 

Eie. tJHauoi già non bau ette 

Di chi Uba generato , .1 

T{è di lui tttffo anco pittate alcun ìu, . 

Cho. 0 ' cittade, q regai gente infelice , 

tìor ben fiero dettino 

Tutta ti uolue , & quajfa . ^ j v .o . ! D 

Cli. Ohimè , ch'io fon percoffa^. t -; \ 

Eie. Se tu puoi , non tardare , 

« Tercotila di nouo . . j 

Cli. Ohimè di nouo anchora 

Son ferita più fortes . ' 

Eie. Eofiedi quefle piaghe ; _0 

Tartecipe anco Egiflo . 

Chp. Hori preghi, hor i uoti de gli offe fi 

Sortirono dal del debito effetto : ~ , V l 

Quei, eh' eran nell' inferno . > 

Son ritornati al mondo ; . i 

Et nel fangue de' uiui 
Si tingono le man quei , eh' eran morti • 

Eie. Ecco che tornan fanguinofi fiore , 

Et ttillanda le mani 

Le primitie di %JMart<Lj . / 

Veggo affai ben come il negotio paffi, 

Sen'ga che più ue ne dimandi Orefice» i 

Ore. Veramente qua dentro ei pafia bene % _ 5 / , 

•V J £t - 
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Et s* Apollo non mente , 

' attinta giacer ì' infelice in ternLj i 
Tiu tu non puoi temere 
Trotta ingiuria da lei , nè nouo flratio « ■ 
Cho. State cheti , ceffate , 

Ecco , s'io fcorgo il uer , giunger Egiflo * 

Èie. Girate a dietro immantinente il paffo : 

0' non vedete il traditor che uiene ? 

*Da la uilla ritorna 
T utto gioiofo in uolto i 

Cho* Dopo la porta totto . f * 

Entrate , & uafeondete i 
State in aguato tanto, 

Ch* egli arriui , & pojfiatc 
A la prima vendetta 

Aggiungerla feconda I 
Óre. 7>{onbabbìate temenza. 

Lietamente faremo l/ . / ^ 

Queflo anco , che rìauang*u s 
Èie. Affrettatevi , andate A • 

Ore. Io fonito, io tto beneA - • - 

Èie. ‘Di quel che ci rimane 
La cura farà mia : 

; T crei oche utile fimo 

Tiaceuolmente alcune cofe diré 
V ' I ' AlT iranno , che riede , 

Accioche ne gli inganni 
Tiu facilmente egli s inciampi , & cadtu * 
Ègi£ Chi di uoi mi fa dir doue fieno bora 

I forettier , cheti portaron nona 

Come 
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Come Orerìe perdi dianzi la vita • t 

Js(e r equeflri contefe i A t e dimando > 
te , ctìeffer folei co fi feroce , w 

Et a cui piu , per quel ch'io creda > deue 1 

Quefto lor nouo annuntio effer a core : 

E per ciò più d'ogni altro el dei fitpere , 

Si far men * puoi relation fedele -J . 

Si follo , & come ejjer potrebbe mai , 

Che non mi fufiea cor lempia feiagura 
Di colui y che mi fu fempre fi caro t 
fnfegnami tu dunque oue effi fono . 

Entro fi Alunno in lieto ho fritto auolti . 

Et dicon pur , ch'ei veramente è morto ? 
T^o'l dicon formai han rnoflrato anchora* 
* Dunque ueder & noi tofto il potremo « 
Votrete,&è fretta colo, che mai 
Altro non fu damar meno di quefìo * 

Egif! Fuor d’ogni tuo coFlume a quello tratto 
rogii,o non uogli , pur gioia m arrechi . 

Eie. Gioite feui par , che quelle cofe — 

H abbiano in lor cagion degna di gioita, 
Egif! tìor io comando , che fi taccia , & uoglio 
Che del regai palagio in queflo giorno 
J^eftin le porte diserrate a tutti 
, J cittadini di ^Micene , & d'argot 
Tutti pojfano entrar pofiano ufeire , 

Et riguardar Uberamente il tutto 
Ter eh e ,fe ci era alcun gonfio , & altero 
Di uana freme , che coflui deueffe 
tAnchor tornar in quefte parti faluo -, 

Ha - 
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Hauendo il fuo cadauerohor dauanti* ' S 
La lafci , ìa deponga , & fe ne fganni i 
Et più facile pofcia , & più dimeffo 
La mia fortuna , & lo mio fcettro inchini t 
0 de lo (degno mio fuplicio prenda 
De l' arroganza fua condegno , & giuflo : 

E impari quanto fora flato il meglio 
Seda prima m'haueffe egli ubidito . 

Eie. Que fio dame fi face , il lungo tempo 

M'infegna , come homairegger mi debba 
(fon quei , che fon più fortunati,& grandi. . 

Egif! Peggio , ò Gioue jpettacolo gradito , 

Che fenga l'odio mio non cadde , è uero : ! 

Ma fe ISlemefii Dea , eh' a elafe un fuolc 
Render de' merti fuoi degna mercede , 

In cotal guifa me lo tragga auantiy 
*l^pn m'arifchio di dir . Gìouani , voi , 

Che mi recate cofii nobil dono , 

Scopritemi anco il uafo>acciò ch'io il ueggia , 

Et pofia al cener del' parente mio 
Vagar il pianto , e i debiti lamenti . 

Ore. aA uoi tocca , o Signor , & non a noi , 

Scoprirlo prima , poi che più l’amate , 

Et gli bauetea parlar , & pianger fornaci 
EgiC T occa a me fi > tu m'ammonifci bene , 

T' ubidirò : Ma chi di uoi fi moue 
Quinci , & mi chiama la Regi na fuore , 

S’ ella fi troua dentro à quefli tetti £ 

Ore. Ella u'è prefio , non guardate altrouCJ. . 

Egil*. Qbime>cbe ueggo } ohimè che danno è q flof L 

Che ' * 
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Ore. Che temi tu , /a co#o/tt /òr/e ?\ ( "f 

Pii. Tartiteui di qua gente infelice , 

Che del tiranno reouenite a tergo, 

, Se non uolete & uoi [otto a quefle arme 

Seco cadendo far debita emenda O 

De l'empia ftrage del famofo Stride 
Vo firofte , uoflro naturai Signore s 
Quef i è il fuo figlio Orefte : a uoi ritorna 
Col fauor de gli Dei per feior al fine -> , 

Dal feruil giogo le paterne cafe , 

te paterne Città , nè fia dimora , * ^ . 

Et uoi uedrete , & quinci , & quindi tutto 
T rar in fuo aiuto il popol d'Argo armato ; 

Date h ornai , date a la giufiitia loco . • ^ 

Egi£ . Oh ime,ch'ìo caddi ne i in fidie hoflili. 

Ore. T^on t 'auedi tu pria , che uiuo parli ' . 

Con quei , che morti a te venner dauanti f 3 t j 
Egif. Lafio,ch'io ben t' intendo:? ben maneggio , " ' " 

Ch'effer quefti non puote altri ,ch' Orefice . 

Ore. Et tu , che fei profeta > & indouino -»-■ 

T^on £ tai faputo preueder a tempo t 
Egif. Mifero me, morto fon io : ma prima y / 3 

Fammi gratin , ch'io pofia , i’ te ne prego, • v. O 

Toche parole direni . .1 

Eie. confentir , /rate/ , ch'egli fi blenda • v - ^ 

In piu lunghi fermoni . Et che uantaggio 5 . 

JL chi la morte ha fi uicina , & certa , i \ 

* Apportar puote l'indugiar nel male? 
yAff rettati yfpedìfci , uccidil tofto , 

Et morto il lafcia $ chi gli dia fepolcro ; 

Eguale 
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'Eguale a l’ opre, eh’ egli fè vivendo , 

Da noi lontano » Et la fua morte fia 
De noflri antiqui guai l'ultimo fine , 

V ultima emenda , & chela ueggan tutti , . 
Ore. Va dentro tofio , hor non fi fa contefa 
V eloquenza tra noi , wa de/ tuo capo . 
Egif. Terche mi [pingi dentro a questi tetti ? 

Se giu fia è l'opra , che di far intendi , 

Che. bifogno è di tenebre ? oh non puoi 
Prontamente ammainarmi in quefio loco f'" 
Ore. 7 S[pn a te tocca commandar : conuienti 
In quel loco cader , dove facefti 
m Cader , ò federato , il padre mio f . / 
Egi£ Veramente è fatale a quefie flange 
Venir di man in man mirando tutte 
De' nepoti di Pelope le firagi . 

Ore. Hor mireranlatua fenica alcun fallo ; 

. Indouino di ciò ti fon feevro . 

Egif. Quefio dal padre tuo già non apprendi. 
Ore. T roppe parole fai , troppo contraili , 

Et tardi in tanto , ua facciati homai. 

EgiiJ C amina innanzi , ch'io ti uengo dopo . 

Ore. Và uia , eh' a te conuien preceder bora . 
Egi£ T^on temer , veramente i non ti fcampo « 
Ore, . Ts(uUa t'ha ctauenir, come uorrefii : 

Che teco . effer ciudel, effer acerbo , ... 

Et farti \ quanto più fi puote , amara 
Parer la morte , ho dentro il cor dijpofto , 
Et fe ciafcun > che fa contra le leggi , 

Si punifie cofi i co fi pagajf^j 
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